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V OFFERTA A BICE 



Domino pudico tutus ero 

Propert. I. IL etcg. XIII. 

J^er te nacquer miei versi e a te li dono 
Candida Bice; e se il mìo don ti piace, 
Sol del gìudicio tuo contento io sono . 

Scrivi, mi disse Amor, se pur vuoi pace, 
E in così dir dell' estro sao va' accese 
Col ventilar della tenuità face. 

Scrivi colei , die servo a me ti rese ; 
L'origin canta del tuo nuovo affetto, 
Le rare paci , e le frequenti offese . 

Quinci tu fosti alle mie rime oggetto ; 
E spesso, il- sai, più che al canoro ingegno, 
Al mio dolor fui di servir costretto. 

Altri adunque a' suoi canni illustre segno 
Renda gli Eroi , clie in marciai lorica 
Splendati funesti a più d'un arso regno. 

A me giovi il iterar minor {ittica; 
Auspice Amor, ne' versi mìci si renda 
Celebre sol la mia novella amica . 

Odan gli amanti il nostro canto , e scenda, 
SI dolee al cor, che l'itale donzelle 
D'amar*, yiyid^a la tua lode accenda. 



E in lui dipinte le tue forme belle 
Veggan così, che al paragon ti ceda 
La Dea dipinta per la man d'Apelle. 
Così mercè il mio canto al fin ti Teda 
Ver me più mite; e il placido sembiante 
Sdegno importuno a funestar non rieda . 
Piaccion teneri versi a un core amante: 
A me piaccion le Muse, e più che Plato, 
Amo il buon Timarisco , amo Cornante (*) . 
Già l'arcana natura il mal tentato 

Volto fra l'ombre asconde, e avara U tiene 
Al curioso investigar ce luto . 
Qual frutto a noi di tanti studj e pene, 
Fuorché un pensar licenzioso e rio 
Lasciò 1^ Egitto, e Babilonia, e Atene? 
Altri vuol che persino a 1' esser mio 

Fede non presti; ed altri usurpa audace, 
Per darli al Caso, i suoi diritti a Dio. 
Ad altri armar la rigid' alma piace 
Di virtù non umana; e d'arduo zelo 
Clie spesso torna al paragon fallace. 
Contro l'ira de' Fati, e contro il telo 
Stesso di Giove ardir sì strano oppone 
L'ardno Zenon, che par che sfidi il cielo. 
Ma al balenar del torbido Orione 

Se il mar si turba per fera! tempesta t 
Frai pallidi nocchier trema Zenone. 



Mira colui, cai regal serto appresta 

Agrigento, ma in Tano, al cui costarne 
Ogu'anra pr d' ambinoli molesta. 

Poi quando avvien che l'Etna avvampi è fumé, 
Se stesso al foco struggitor commette, 
Col van pensier d' esser creduto un Nume . 

Peran gii avversi studj e l'empie sette 
Cui l'orgoglio inventò, che ai cuor sedotti 
Sognata in van felicita promette. 

A me non turbin le tranquille notti; 
Nò il desio di saper ciò che non lice, 
M'agiti i foschi ognor sonni interrotti. 

Dell' ardimento uman, credimi , o Bice , 
11 eie! si prende i vani sforai a gioco, 
Nè ambizioso cor fu mai felice. 

Felice è quei , che pago sol di poco 
Con 1 a pudica moglie e i tìgli amati 
Vive temprando il verno al proprio foco. 

Questo sia il ver mio. Pcssan cessati 
D'un malign' astro al fin gl'influssi rei, 
A così casto amor ridere i Fati! 

Teco di gioventù gli anni più bei 

Viver tranquillo io bramo, e chiuder teco 
In placida vecchiezza i giorni miei . 

Passin tutti i mici dì, se tu sei meco, 
Passili pur senza gloria al mondo ignoti, 
O in valle abbandonata , » in ermo speco . 



Ma tu i Mumi a placar finora immoti 
Ai miei congiungi i desir tuoi . Più cari 
Al ciel saran , sul tuo bel labbro i voti. 
E tu, madre d'amor, se mai di rari 
Olocausti, e di vittime frequenti 
Fumar ti feci i coronati altari; 
Tu delizia del cielo e delle genti, 
Tu. vincitrice della lite Idea, 
Spira al facil mio cor molli concenti . 
T' abbiano i versi miei , qual gis\ t' avea 
L' illustre amante del crudel Faone , 
O il cantor di Corinna, amica Dea . 
Cosi destra mortale in ria tenzone 

Più non t' offenda , e il cor mai non t'aggravi 
L' aspi a memoria dell' estinto Adone . 
Fa cliCrdi Bice i bei modi soavi 

Canti , e le facil' ire , e il mutuo pianto 
E i sospetti, e le smanie al cor si gravi. 
Speri ai dì clie verranno eterno vanto 

Da me il suo nome , e non lo speri indarno; 
Talcbè sola non deggia un nobil canto 
La bella Avignonese al Cigno d'Arno. 

(*) Timarisco è il marchese Manara, Cornante 
è l'abate Frugoni, coltissimi podi , ed amiti 
dell'Autore. 



IL FERMO PROPONIMENTO A BICE 



CANTA TA 1. 

Won ego sum stultus, ut ante fui . 

Ovid, Amor. I. Ili, clrg. XI. 

, non temer, ili repentino sdegno 
Non è figlio il mio voto. ■ 
Benché a' tuoi sguardi ignoto, 
Pur da gran tempo, o Bice, 
Ardeami in cor, questo che scoppia adesso 
Turbine di furor. Fìllide aborro, 
L' aborrirò . Tu sola 
Sarai, finche ayrò vita, 
Unica del mio sen cura gradila. 
Cieli! come fui cieco! ed a qua! segno 
Adorai quel!' infida! un de' suoi sguardi 
Faceva il mio destili. Squallida, agreste 
Dalla plebe io 1' alzai ; furo i miei versi 
Alimento al suo fasto, c per me crebbe 
All'aura popolar. Tanto, o tu il sai } 
Su me potea l'ingrata, 
Che dal eiel destinata 
A servili Imenei 



Forse, chi sa? giugner poteva ai miei. 

Ripigli il volgo i suoi dritti, e torni 

Al suo fango costei. Ruvide lane 

E canape natio, del bisso in vece 

£ del belgico liu, copran di nuovo 

Le profane sue membra: il Sol le abbruni. 

Le illividisca il gel. Proscritta, errante 

Tra l'onte e la fatica 

Viva, di sozzi fornici rifiuto, 

Luridi giorni in gioventù mendica, 

E famelici e vili 

Tragga; peso de' trivj , i dì senili. 

E te, Bice adorata, 

Te del pubblico voto oggetto e cura, 

Posposi alla spergiura? 

Misero! E per costei vile cotanto 

Mossi voci di plauso ; e sciolsi il canto? 
Roco ei suoni, e in ira al cielo, 
Qua! di gufo, o augei funesti ; 
Ogni ninfa lo detesti , 
Lo derida ogni pastor. 
Scopo sia , Nume di Dalo , 
Della vindice tua freccia 
Ogni sasso , ogni corteccia 
Che ne serba il nome ancor. 



IL RIMPROVERO AD EGLE 



CA JV TA TA 11. 
Et irrita jorgia jacto . 

Virg. Aencid. I. X. LXXXXK 

tLgle , forse m'irigrmno. Ira gelosa 
Chi sa! troppo m'ascese; 
Troppo forse discese 
D;ille smanie agitato a lui si pronte 
( Vedi s' io son sincero ) il labro all' onte- 
Quello sdegno passò ragion tranquilla 
Or regna nel mio cor: ma trova, oh dio! 
Benché tranquillo il core , 
Vere le colpe tue , giusto il furore . 
Vadan l' ire in oblio , 
Tregua all'onte per poco, io vo'che sia 
Tu stessa „ Egle infedtd, giudice mia. 
Tutto, se giusta sei, tutto ti parla, 
Egle, per me; lo stesso ardor, le stesse 
Cure inquiete, le mie smanie, i sdegni , 
Infallibili segni 

T)i violento affetto ' . 

Che m' agitare il petto 

Ne' primi stanti degli ardori miei, 

Tutti risento ancor; ma tu qua! sei? 

Che vuol dir quel silenzio, quell'aspetto 

Ereddo per me, pel mio riva! sì ardente? 



Quel sussurrar frequente 

Busse note con lui, tronche e sonore 

Quando parli con me? Gioje maligne, 

Sul mìo dolore, ed indiscreto riso 

Non sorpresi più volle ad ambre in viso? 

Quai più vengonmi adesso , 

Pfunzj fedeli d'agitato core 

Vergati di tua man fogli d'amore ? 

Se dal dolore oppresso 

Io mi lagno talor de' mali miei 

(Rifugio degl'ingrati 

he' falli lor confusi ) 

SI' insulti, e ine delle tue colpe accusi. 
Se un de'tuoi sguardi antichi 
Ricerco, io scorgo i tuoi distratti rai 
Mirarmi sempre , e non vedermi mai . 
•Sorda a' miei voti,, aperta 
E' la tua soglia al mio rivale ognora, 
Hd io son l' infedel ? tu m' ami ancora ! 
Pfon dir che m' ami : per mio tormento 
Lo veggo , il sento -, di me non curi . 
Gli Dei t'assolvano de' tuoi spergiuri, 
Siccome assolvoti del mio morir . 
Unico resto del primo foco , 

Quand'io fra poco-fia cencr muto, 
Sullu mia tomba venga il tributo 
D'una tua lagrima , d' un tuo sospir. 
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LA DISPERAZIONE AD EGLE 
CANTHTA 111. 
Vota mori mea snnt. 

Ovid. Amor. I. TI eleg. V- 



_jgle , ove siam ? Queste che ancor per poco 
lo spiro aure di vita, 
Aure son della patria , oppur son epe Ile 
Fra cui Ticste un giorno, 
Bevuto il sangue della propria prole , 
Doppia vide Micene , e doppio il Sole ? 
Tutto è orror nel mio sen, tutto respira 
Lo sdegno delle Eumeni dì, e il furore 
D' un disperato amore . 
Dall'odioso letto 
Fugge il sonno, o non viene 
Che apportator di pene ; 
Impresso in ogni oggetto 
Io veggo il proprio scorno, 
L'ombra m'è grave, e piùm'è graye ilgior 
Forse potria il mio pianto 
Un freddo aspide, un sasso 
Impietosir; ma il suon di mie querele 




Fa sorda alla pleiade Egle infedele . 
Muse , già mio conforto , 

Muse, mia gloria un giorno; 

Egle si lagna a torto; 

Voi le vegliate intorno ; 

Ed Egle anco è inflessibile, 

Egle più mia non è ? 
Per sempre inaridiscami 

Il vostro allòr sul crine, 

Se la crude! non placasi 

A' nostri pianti al fine; . 

Se in lei non torno a vivere , 

Coni' ella vive in me . 
Egle , ónor del tuo stesso, amor de' saggi , 
Mia perduta speranza , . 
Egle, ad onta de' Fati, idolo mio, 
Ma qual mio fallo, oh dio! 
Mi fa reo nel tuo cor? Non son, non sono, 
Dal dì che non ti vidi, 
Reo d' un solo pender . Sempre sugli occhi 
Come sul cor, sempre d' amore ardente 
Ebbi ì' immago tua viva e presente. 
Perchè amistà frattanto 
11 tuo labbro mi giura , e l' occhio poi 
Sfugge de' miei l'incontro? Amaro riso 
Perchè insulta al mio duol ? Perchè al tuo fianco 
ImmoLil sta novo rivale, ed io 



Giaccio fra stenti di notturna doglia 
Ludibrio , e peso alla gelata soglia ? 
Se tu vuoi la mia morte, a 1 piedi tuoi 
Soffri eli' io 1' abbia almeno . Un bacio solo 
Sulla man che il mio cor volge e raffrena , 
Un sol moto pietoso 
Della tua fronte più che il ciel serena, 
Cara, faran ch'io scenda, 
Sciolto d' ogni dolor , spirto improvviso , 
Col tuo bel nome a rallegrar l'Eliso . 
Tanta ( e lo giuro a! cicio, a te lo giurò, 
O dello stesso cielo a me più cara ) 
Emmi la vita amara, 
Tanta è de' mali mici l' immensa piena , 
Che la morte è per me premio , « non pena ■ 
Tutto l'orror perdonoti 

De' lunghi miei martìri , 

Se soffrirai eh' io spiri , 

Cara , davanti a te . 
Pietosi i Dei frattanto, 

Se in ciel mia voce è adita 

Accresceran tua vita 

Coi di scemali a me . 



LA RASSEGNAZIONE A DORI 



CANTATA IV. 

Ossequio plurima vincit Amor. 

Tibul. I. 1. eleg. IF. 

Non turbarti, amica Dori : 

T' amo , è ver , ma non mi piace , 

Se tu sdegni eli' io t' adori , 

Funestar con duol loquace 

11 seren di tua beltà. 
Cresca pure il mio tormento , 

Se il mio ben , se la mia pace 

Toglier deve un sol momento 

Alla tua felicità . 
Se l' adorarti è colpa 
Di sconsigliato ardir , son Io confesso , 
11 più reo de' mortali; eppur se giusta 
Esser brami con me, vedrai che sola , 
Tu degli ardori miei 
La colpevol tu sei. Perchè, se il volo 
Alle speranze mie troncar dovevi , 
Lusingarle talvolta ? 
Perchè la prima volta 
Che agli occhi miei s' offerse il tuo bel viso , 



Non s' armò dì rigor ? Che dir voleva 

Li> stupore improvviso 

Dell' attonita fronte , e quello sguardo 

Or confuse , or languente , 

Quell' arrossir frequente, 

Quel tronco favellar ? Segni d' amore 

Fur , me n' avvidi ; e segno 

Scaltra tu forse or li dirai di sdegno . 

Da quel terribil giorno 

Io non ebbi più pace , • 

Pace più non avrò . Legger mi parve 

Sulla tua fronte il mio destin . Prescritto 

Ha forse il ciel , meco io dicea , che Dol i 

De' maturi anni miei governi il freno , 

Come de' primi il governò Licori. 

Tutto di te mi parla ; in ogni oggetto 

Scorgo l' immagin tua. Profano ardore 

Altre volte, noi niego, 

Agitò questo sen. Fiamma celeste 

Or lo strugge per te. Germi d'onore 

E di virtù non conosciute innante 

Tu mi svolgi nel cor: per te sol vivo, 

Astro nove! della mia sorte, e pieno 

Di quell'eterea volutti che move 

Dal poter de' tuoi lumi, 

T' amo , come nel ciel s' amano i fiumi . 

Lasso 1 ma che mi giova 



Tanto nrdor, tanta fede, 
Se la scarsa mercerie, 
lo ti domando invan d' unir talvolta 
La tua mano alla mia, se quando imploro 
Un tuo sguardo soltanto, un cenno amico, 
Tu ingiusta, tu crude) . . . Folle die dico? 
Giurai che di querele 
Non udiresti il suon; delle mie péne 
Giurai di più non ragionarti , e intanto 
( Come dir noi saprei ) 
Fra-man sensi d' amore i labbri miei . 
Vinto dal mio tormento errai, lo veggo; 
Bella Dori , perrlon : 1' ultimo forse 
Sfogo dell' amor mio , l' ultimo è questo 
Momento de' miei dì . Scopo al tuo sdegno 
Come viver potrei? 
Vinca gli errori miei . 
L' estrema tua pielà : placati , e sia 
La colpa universal scusa alla mia . 
Trovami un sol , che illeso 

Rimiri il tuo sembiante : 

O chi ti vede è amante , 

Od insensibil è . 
Opra di te più cara 

Mai non formò natura : 

Ogni bellezza è oscura 

Al paragou di te . 



IL PASSEGGIO A DORI 



cantata r. 

Placeant ante omnia silvae . 
Viri Eclog. II. V . 6*. 

Sfrondi opache , amica schiera 
D' erhe e fiorì., a voi ritorno ; 
Ma diverso da quel giorno 
Clic al tepor di primavera 
Cominciaste a germogliar . 
Con voi nacque alla niiu. Dori 
Pietà subita nel seno • 
Quanto voi doveva almeno, 
Frondi opache , amici fiori , 
Il mio giubbilo durar. 
A chi «e non a voi , selvagge arene , 
Nido di pace e d'innocenza , io scopo 
,Di cittadina frode all'arte indegna, 
Giacché d'udirmi sdegna 
L'inesorahil Dori, 
Narrerò i miei dolori ? Angol remoto 
In voi non è, che il caro nome udito 
Non m'abbia a replicar; pianta che inciso 
Noi serbi di mia man . Nìun più di voi , 
O dilette al mio cor selvagge arene, 



Sa le brevi mie gtoje e le mie pene. 
Su voi nascente 

Il sol mi vede , 

Su voi cadente 

Lasciami il Sol . 
E in quanto illumina 

Parte di suoi , 

Del mio più misero 

Non vede un duol , 
Forse ; dacché le vostre ombre secre te 
Offron sicuro asilo 
Ai cari furti , o ai pianti 
De' lieti, o tristi amanti, altra giammai 
Più pura della mia fè non scorgeste , 
Altro amor più sincero: 
Eppur, chi il crederla? lingua maligna 
D'infinto m'accusò ; disse che il labbro 
Di sconosciuto affetto 
11 linguaggio mentia d'anime incaute 
Mi chiamò seduttor, reo mi dipinse 
Per costume e per arte , e le saette 
Che vibrò nel silenzio a Dori in seno, 
Tutte infettò di traditor veleno. 
Care spiagge felici, 

Voi che il mio duolo e l'amor mio sapete, 
Quando superbe e liete 
Doride vi fari col suo bel viso, 



Col sibilo improvvisa 

D'erba agitata, o fronda, 

Col mormorio dell' onda , 

Con l'alitar dei venti, 

L' crror suo voi le dite , e i miei tormenti. 

Non osò, non pò tea 

( Ripetetelo voi , ebe a me non lice ) 

Allignar nel mio scn frode si nera. 

Feroce, ma sincera 

Alma in petto mi ferve; e se gli accenti, 

Senza il voto del core, il labbro avesse 

Schiusi giammai, smentite 

Avrìa del labbro le menzogne e l'onte 

Con subito rossor l'ingenua fronte. 

Misero! ma che veggo? Erro? O colei 

Che la fra ramo e ramo 

Splende improvvisa, è la nemica mia? 

A,l mover delle membro, a l'aura , agli ulti, 

Al portamento altero, altra che Giuno, 

O pori esser non può. Dori e pur troppo, 

Dori un dì mia speranza , or mio tormento . 

Al palpitar lo sento 

Dell' inquieto cor. Dei ! qual le sorge 

Subita liiimma in viso! Esce dal b libro 

Breve il respir, confuso è ilguardu, incerta 

La fronte. Ab quello sguardo, 

<iucl respir, quel rossore 



Figli d'odio son forse, oppur d'umore? 

C;ire spiagge felici, 

Ragion di tpiel suo viso, 

Col sibilo improvviso 

D' erba agitata, o fronda, 

Col mormorio dell' onda 

Chiedetelo per me ■ Numi ! L' altera 

Passò come La leti che addugge e splende. 

Forse 1' ardir 1' offende 

De' voti miei: forse a voi pur suoi sdegni» 

Spiagge un tempo sì care, or sì funeste, 

Infuse l' inumana , o nova forse 

In lei turbar v' è grave 

Divinità del loco . Ah tutta ormai 

Sfoghino sovra voi, spiagge crudeli, 

La gelosa ira lor Pomona e Flora. 

Stilla d' umor ne' cieli 

Più per voi non s' addensi . Escan soltanto 

Dello squarciato sen d' aride nubi 

Su voi folgori e fiamma. Orrido masso 

Judo di sozze belbe, e augei profani 

Il bel colle divenga. Ivi serpeggi 

Mista la felce alla cicuta, ed ivi 

De' canti invece, e de'sospir graditi 

Di Filomena e d'Iti 

D'in sulla vetta del soìingo tufo 

Strida il mergo importuno , ed urli il gufo . 



Lusso! To rimeggio. . - Ella gi;\ riede, e seco 
E il rivai Palemone . Oli come altero 
Move della sua sorte ! Ah se sapessi, 
Sciagurato garzon , clii sia costei, 
Men lieto io ti vedrei. Circe non era 
Incostante così . Qui {non per anco 
Ha la suora del Sol corso un suo giro ) 
D' amarmi ella giurò ; di fede in pegno 
Qui mi poso la destra , e qui l' ingrata 
Quasi vedermi in vita ormai le spiaccia, 
Oggi non degna di mirarmi in Taccia . „ 
Facile impresi, e lieve 
Sarà, se il vuole, il mio morir. Ritorni 
A lusingarmi, e al solo 
Chiamar benché mentita 
Sul caro volto di pietà l'immago, 
L'inumano suo voto allor fìa pago. 
Se il viver mio le spiace 

Torni così per gioco, 

A ragionar di pace ; 

Speme di mutuo foco 

Torni a svegliarmi in cor. 
Cosi il suo sdegno altero , 

E il mio penar fìa spento; 

Poiché farà , lo spero , 

L'eccesso del contento 

Quel che nou fe' U dolor. 



f.O 

IL RITORNO A DORI 



CA N TA TA VI. 

noliia cnrior auro 
Quofl te rcstituis Lesbia ini cupido . 

Catul. I. III. Carni. XXIII. 

Dolce fin delle mie pene 

Gii l'istante s'avvicina 

Che dall' ime algose arene 

Care a manto peregrina 
' Dori torna al patrio suol . 
Bella madre de' piaceri 

Oggi , o Aurora , il corso affretta; 

Più dell' uso oggi i destrieri 

Sferza innanzi il pigro Sol . 
Questo è pur quel momento 
Cìie affrettai co' miei voti, il giorno è questa 
Mille volte tra il pianto 
E i sospiri implorato, a costo ancora 
Ch'esser de'miei dovesse il giorno estremo. 
L'ho presente. Già spunta. Or perché tr e '«o? 
T'intendo, sì, t* intendo, 
Sciagurato mio cor. So che voi dirmi 
Con i palpiti tuoi ; Dori parilo 
Crudel come Atalanta, 
Ma con tutti crudel. Dori ritorna 



Lieta di mille prede , amante , amati» ; 
Aspra solo con me . Domo sui Mincio 
Avrà quel cor rubello 
ili lanino novello, 

Qualche vago garzon. Fra canti e gioclii, 
Amor, forse clii sa ? l'attese al varco, 
La colpì , la conquise , 

Vendicò i proprj oltraggi , a' mici sorrise . 
Ah se d'ardor straniero 
Calda riede costei , gran re dei fiumi , 
Al tuo poter commetto 

I miei torti punir . L' altera or forse , 
Senza temer periglio, 

Calca in agii naviglio 

II tuo dorso, e l'insulta. Esca a' tuoi cenni, 
Arbitro Nume di procelle e nembi , 

Forza di venti , die travolva e inghiotta 

E la nave e l'ingrata. Erri sommersa 

Lunga stagion, gioco a' tuoi flutti; € l'abbia 

Poi rifiuto del' onda 

Salma insepolta, la deserta sponda . 

Empio ! — clie dissi ? ... E come vivo? ... e come 

Mostro di ferità , fia che mi soffra 

Più la terra, o l'abisso ? Amor spiromrai. v 

11 sacrilego voto; 

JSfc inorridisce Amor. Me me piuttosto, 
Ore già sazio di un soffrir più lungo 



A gli ocelli suoi ra' involerò fra poco , 
Cerca con l'ira de' tuoi flutti , e assorbì , 
Padre Eridàn. Giusto sari tuo sdegno: 
A temerario segno 

Suovo Fetonte anch'io m'alzai: credea 
Vincer l'ordin de' fati, e in nodo eterno 
Unir, folle, pensava a' giorni miei 
L'opra d* Amor più hclla e degli Dei. 
Felice me, se anzi il partir, [' eccesso 
Del duolo c del rimorso 
Sarà possente il corso 
A troncar di mia vita! Oli possa allora, 
So ergendo l'inumana il sasso , ov'io 
Giacerò sua mercè spoglia immatura, 
Per tarda mia ventura 
Men aspro il volto , e meri severa i rai , 
Gli' io vivea rammentarsi, c ch'io l'amai ! 
Orror le sveglino 

Della mia sorte 

Sul mesto tumulo 

Larve di morte 

Silenzio e gel. 
Clii sa clic flcliile 

Aììor non dica : 

Gli dei ti salvino , 

Cenere amica 

Del mio fedel ! 



- - , ■ h| 
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L' AMICIZIA A LICORIDE 



. , . nec me meminisse pigebit, 
Dum memor ipse mei . 

Virg. Aen. I. 

C A NZ ONE 

Non sempre è mal quel che ne affligge e duole, 
Anzi talvolta soli nunzie le pene 
Di non sognato bene; 
Dopo la pioggia alfin risplende il sole : 
Tutto tempera il ciel con arti immote , 
E all'uom ne son le arcane leggi ignote • 

Sul Nassio scoglio e chi della fedele 

Cretenae un dì non avrìa pianto il fato, 
(Quando l'amante ingrato 
Senza lei sciolse le spergiura vele? 
Pur cangiato in piacer le sue vicende 
Coronata di stelle in cielo or splende • 

Donna gentil , che fosti un giorno oggetto 
Delle tenere mie cure soavi, 
E a cui pensicr più gravi 
Ora mi stringon con mutato afflitto, 
Che sino al dì dell'ultima partita 
Mentori» mi sarai dolce e grudiU; 



Tu pur togliendo alle mie luci il velo , 
Esempio d' amistà , se non il' umore , 
Tu mostrasti al mio core 
Quanto folle è colui che accusa il ciclo, 
Movendo inutil suon d'aspri lamenti 
Senz'attendere il fin de'proprj eventi. 

Quanto t' amassi , il sai ; sai se fedele 
Soffersi il peso delle tue catene, 
Tu che a tante mie pene 
Sorda ognor l'usti , ed alle mie querele , 
Vè dolce mai volgesti a me davanti 
Lo sguardo avvezzo a soggiogar gli amanti. 

Ma non sai forse a che dolente stato 

Questo mio cor condusse il duolo insano, 

Quando da te lontano 

Dura condjzion d' avverso fato . 

Mi trasse: io so chea me parve sì forte, 

Che mille volte il di cliiedea la morte . 

E in quanti oggetti io mi volgessi impresso 
In ciascun mi pareva il proprio scorno; 
Cangiai tetto e soggiorno, 
E all'ingrata città tolsi me stesso, 
Selve ignote cercando e muti boschi 
Convenienti a pcnsier tetri e foschi. 

Là forsennato errai , qual sulle scene 
Ai cupid' occhi della gente Achea 
Argo pinger solca 
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Dopo l' orror dell' esecrande cene 

Cinto di larve il pallido Tieste , 

O l' agitato dalle Furie Oreste . 
Partisti alfin: te le natie contrade 

Rimiraro e stapiro , ove raccolto 

Videro nel tuo volto 

Il redivivo onor di tua heltade : 

Come pastor , giglio che ornai languiva , 

Risorger vede alla rugiada estiva . 
Numi ! quante querele allor non sciolse 

Contro te il mio dolor, quante fiate 

Della tua crudeltate 

Meco in flebile suon l'eco si dolse ! 

Perdona al furor mio ; perfino i cieli 

Pregai che fosscr contro le crudeli- 
E pur tu allor non meritato pegno 

D' amistà mi pòrgevi; e il nome mio 

Che risuonar s' udìo 

Fra i plausi tuoi , benché di plausi indegno , 
Piacque da te lodato > e udillo ancora 
Donna immortai , che Insuhria e Italia onora, 
E sua mercede al di lei ciglio innanzi 
Uso ai severi studj e all' arti prime 
Andran queste mie rime , 
Di sconsigliato amor miseri avanzi : 
E un destin , che a me negano gli Dei , 
Avran , non senza invidia , i versi miei . 



O se verrà giammai, che il lungo danne 
Cessi del fato avverso al viver mi6 , 
E vegga il volto anch'io 
Sì riverito da color che sanno, 
Avvolto ne' suoi rai, che Dohil vanto 
Per l' Italico cielo avrà il mio canto! 

Per cammin non tentato e spazj ignotr- 
Allora io spiegherò pieu del suo lume 
A nuovo voi le piume; 
Tutto non morirò. Forse i nipoti 
Ammireran gli allòr delle mie chiome , 
E maggior sorgerà dall' urna il nome. 

A te frattanto, oAe' miei pianti un giorno, 
Ed or bella cagion di mia ventura , 
A te delizia e cura 

Del Panar, che scegliesti a tuo soggiorno, 
Bilia propizio il ciel , nè mai rubelle 
Al corso de' tuoi di rotiu le stelle . 
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L ' ETÀ. MATURA 

Me tangit serìor aetas. 

(Mi /. //. deg. IV. 

CANZONETTA 

None ver che ad un sembiante 

li 6fl-o bel tolgano gli anni; 

Ch' anzi giusto è che un araani* 

Tanto più per, lui s'affanni , 

Quanto men fresca è l'età. 
Nè soltanto occliio sereno 

Di fanciulla lusinghiera , 

Nel cui -volto e nel cui sena 

Rida il fior di primavera, 

Vanta il pregio di beltà. 
Co' suoi vezzi non sinceri 

Fertili l'etade acerba 

DÌ mutabili pensieri ; 

Ma l' età matura serba 

Fermo amore e stabil fè ■ 
Forse i campi son più bei, 

Quando 1' anno i fior nutrica 

Tra il garrir dolce d' augei , 

O qualora Pomona amica 

Ogni frutto agli arbor die ? 



Di Penelope sul volto 
Grata ancor splendea heltade , 
E pur già varcata molto 
Ella avea la fresca elude 
Della prima gioventù . 

Il san d' Itaca le mura , 
Nido già di mille amanti 
Per la Bulla ornai matura, 
Che agli amori lor costanti 
Sorda sempre e indocil fu . 

Fiamme pur A' amore infeste 
Agitar cV Egisto ìi petto 
Per la madre empia d' Oreste ; 
Mè su quel protervo aspetto 
Più rideva il primo aprii . 

Caro è dunque un volto ancora 
Dell' ottavo lustro al fine ; 
E sol dee sprezzarsi allora , 
Clie imbfacconne il raro crine 
La rugosa età senil . 



ALT.' EGREGIO CANTORE 
GIOVANNI ANSANI 

Quando ullum invcnient parem? 
Bar. lib. I. Od. XXIF. 

\^ ODE 

Odio I basa! Concenti ' 

Di citarista indegno, 

Uso a far coi potenti 

Vii traffico d' ingegno, 

E il delitto e la frode 

Avvolti in bisso e in porpora 

A coronar di lode . 
Degno è Nason , che accolga!» 

Del freddo Islro la foce, 

Quando a colui querelasi , 

Che il Pcrugin feroce 

Spìnse a 1' orribil fame , 

E all'altro ond'è lo scoglio 

Tuttor di Capri infame . 
Cadon, derisi serti 

E inaridita fronda , 

I lauri al lusso offerti ; 
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Ma eterno il crìa circonda, 
E contro gli anni è scudo , 
Lauro non compro , e libero 
Fregio di merto ignudo. 

O Ansani, a te non piegansi 
Dome provincie e genti, 
Piè gli atrj tuoi rimbombano 
Al fragor dei clienti ; 
E pur ( diffidi vanto ! ) 
Per te alla parca cetera 
Sposai due tolte il canto . 

Tal dall' Elèo conflitto 
D' Enessedémo il figlio , 
Due volte a] corso invitto, 
E al pugillar periglio, 
Movea al Trinacrio tetto, 
A doppio inno di Pindaro 
Invidiato oggetto . 

De' prischi eroi le immagini 
A suscitar rivolto, 
Qual non fosti d' Eacide 
L' ire imitando, e il volto? 
E c'iù te non ammira 
Sotto il sembiante indomito 
Del figlio di Sembra? 

Perfida I e che giovolle , 
Alma oltre il tesso ordita, 



Vincer con V Indo molle 
II faretrato Scita , 
Se di rimorso» atroce 
Etema romoreggiale 
Nel vinto cor la voce ? 
Invan le cure a tergere 
Dall' empio sen profano 
Voluttà veglia, e libale ' 
I don più scelti invano , 
Clie a lei nutre e colora 
Col soggiogato Oceano 
La tributaria Aurora . 
Misero il reo , se crede 
Vita condur serena ! 
Tardo ha talvolta il piede , 
Ma certa è ognor la pena . 
Ecco il fera! delitto 
Presto a punir lo squallido 
Spettro di re trafìtto. 
Come diverso il veggono, 
Lasso! le regie mura 
Dal dì che scese all'Èrebo 
Tradita ombra immatura ! 
Oli aspidi di Megera 
Ei scote , e il sen circondane 
Dell' infedel mogliera. 
Esclama ; empia t' affretta , 



Vieni infallibil preda 
Devota alla vendetta. 
Meco scender ti veda 
Il nero Abisso, e tenti 
A nove colpi orribili 
Novi eccitar tormenti . 
Questo pugnai percossemi 
Da cara man vibrato t 
Questo, sacro alle Eumenidii 
Vindice del mio lato 
Pena di te più amara 
Prendasi , e il scn ti laceri 
Spinto da man più cara. 
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PEL MEDESIMO SOGGETTO 
ODE SAFFICA 

.Ansani , ond' è die favolosi esempi 
Sembrano i fasti dell' antico canto ? 
Wè regna or più , come a quegli aurei tempi , 
Musico vanto? 
Quìil Timoteo oggimai d' un Alessandro 
Molce , o raccende i mobili pensieri ? 
O qual ne' molli cor sveglia Terpandro 
Spirti guerrieri ? 
Finche l' arte de' suon quella de' canti 

Segui compagna e al giusto e al ver soggiacque, 
Ne' teatri , ne' tempi , e fin tra l' armi 
Semplice piacque . 
Ma poiché schiva di promiscue lodi 
Amili la gloria d' indiviso regno, 
E che strana armonìa fu de' suoi modi 
Dilli i: il segno ; 
Avida allor di popolar fortuna , 

E campi intesa ad occupar più vasti, 
Ostentò di ricchezza inopportuna 
Miseri fasti . 

6 
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E tli sedotti orecchi altera è paga , 

Fra t'orgie audaci ed i Lenei clamori, 
Lasciva emerse , e coglier sol fu vaga 
Sterili fiori . 
Contro il pubblico errore all' arti oppresse 
Argine è il saggio . E chi non sa tua cura , 
Onde a' musici studj alfin splendesse 

Miglior ventura? 
Ha invan : che ai canti effeminati avvezza 
Dì molli Fornii , d' evirato Jopa , 
Dorici modi o non conosce , o sprezza 
Schiva l'Europa. 
Eppur t' ammira, e docile alla fama, 
Che tante lodi del tuo nome ha sparte, 
Italo Olimpo , c novo ella ti chiama 
Roselo dell'arte . 
Cesse l' invidia a te dove la Dora 
Precipita dall'alpi e al pian declina, 
E 1* eco di Posilipo t' onora , 
E Mergellina. 
Te il Daco, e te lo scandinavo udirò 
A incognita pietà scotendo i cori; 
E i duri figli d' Alblon t' offrirò 
Plausi e tesori , 
Glii non freme conte, quando in sembiante 
Di Pirro insulti a Polissena infida, 
E assordi co' tuoi lai temuto amante 

I campi d' Ida ? - ■ 



Tnl forse ci fu, quando (Tacciar spìcndea , 
Come ringiovanita al Sol cerasta , 
E le torri di Dardano scotea 
Truce coli' asta . 
E quando d' Asia il rcgnator vetusto 
Trasse pe' sanguinosi atrii agli altari, 
E appiè lascioUo inonorato busto 
De'Frigii Lari. 
Altera già di cento nuore , e presta 
Serva a restar sulla regnata terra , 
Ecuba il fin piangea della funesta 
Iliaca guerra . 
Misera guerra, onde d' Achille invitto 
'fetide 6ul destìn geme tuttora, 
E sul fosco suo Mennone tralillo 
Pianse 1' Aurora . 
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PER SOZZE ILLUSTRI 



LUCCHESI 

E* TIBULLO CHE PARLA 

ELEGIA 

]N"on mai su questo al Nume tuo diletto 
Felicissimo suol , Dea degli amori , 
Surso più Lello ai nostri canti oggetto. 

Pera chi sol fra marzi al furori 

Intreccia al crine degli Eroi pugnaci 
Barbaro serto di sanguigni allori . 

Amano i versi mici sorrisi e baci, 

Vezzi, lusinghe, e sconsolato c basso 
Suou di querele, e pronti sdegni, e paci. 

Mosse, la sorte a vendicar di Crasso, 
Più d'un Duce Roman bellica schiera, 
E vineitor rivolse al Tcbro il passo: 

Kè mai concento di canzon guerriera 
Schiuder le corde di mia lira , usate 
Nemesi a risuonar, Delia, e Neera. 

Ed or, clic rara femminil beliate 

Ne invita al canto , al noto canto io torno,- 
Memore ancor della vissuta etate ■ 



Silvia d' E trarla onor, Silvia d'intorno 
Focheggiali gli amcnissimi mirteti 
Di questo a Gitemi sacro soggiorno . 

Silvia è cara ul destin. Lei dai secreti 
Liiri paterni in braccio a Tirsi adduce 
Pronubo il canto de' migliori poeti. 

Già d'Esperò nel ciel brilla la luce : 
Qual mai d'Espcro v'ba luce più bella, 
Clic le fanciulle al talamo conduce? 

Tirsi all'ara già move, e sua l'appella: 
Dolce cosa è Imeneo:, cedi, t'affretta, 
O ripugnante invali cara Donzella. 

Che rare forme, c che beltà perfetta! 

Tirsi, a clic il lento ciel rampogni , e Sgridi ? 
Ella sebiuse i bei labbri, e tua si è detta. 

Cose ignote io non canto . Io stesso io vidi 
La libera Città, che al Sercliio in riva 
Arbitra siede di beati li(li- 

Non mai dal cor la ' rimembranza viva 
Cadrà di quello, che alle mie pupille 
Spiaggia sì liei la offerse, e si giuliva; 

Non i templi, i palagi, e non le mille 
Sul dorso delle facili colline 
Sparse a imagi» di scena auguste ville. 

Là pur mirai , qual sparso ancor di brine 
liei fior di primavera in campo aprico , 
Silvia , neve la guància , ed oro il crine. 
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Lasso! qua] fui , quando sul Tolto amico 
Impresse ravvisai le forme note, 
Le care forme del mio foco antico ? 

Possente ad infiammar Caucasea cote 
Tal vibrava il'bel guardo, e tal pingea 
Di frequente rossor Delia le gote . 

Euf sor troppo fallace ! Infido ardca 
IV altra fiamma il suo petto ; e il tradimento 
La sicurezza in quel rossor prendea. 

I giorni ancora per mio duol rammento , 
Che ingannato da placida sembianza 
Lunga gioja fingemmo, e fu tormento . 

He i campi avran , dicea : romita stanza 

Cercan gli amanti, e meco Delia ai campi 
Spiegherà i pregi della sua costanza. 

Indivisi vedracci il Sole : o stampi 
D'Orizia il rapitore orme di gelo, 
O che Sirio ostinato i solchi avvampi. 

Fia poi sua cura , allorché ride il cielo, 
. L' ara di Pale ornar dei fior più belli , 
E a Bromio un capro offrir di vario pelo-.-. 

Colti dalla sua man frutti novelli 

Àdorneran le mense, e i vin migliori 
Da lei serbati, ed i più pingui agnelli. 

A ingannar poscia di notturni orrori 
L' ore solinghe , io sul canoro legno 
Le storie canterò di prischi amori. 
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Dirò, clic Ninfa di protervo ingegno 
Piacque ad Apollo, e che per lei d'Admeto 
.Gli armenti pascolar non ebbe a sdegno . 

Egli, in riva al Pernio, pianto secreto 

Spargea , schivo d' ambrosia, c turni Eoi, 
Come volle d'Amor l'aspro decreto. 

Oh quante volte osaro i carmi suoi , 
Onde chiedea la sua perduta pace, 
Con muggito importun rompere i buoi! 

Ne mai, sorda al dolor che si lo sface, 
Volgere a lui degnò gli occhi sereni 
La Ninfa crudelissima , fugace . . . 

Questi di casto amor voti ripieni 

Lasso! io formava, che Volturno, e Cor« 
Sparsero poi fra gli odorati Armeni . 

Tirsi felice! Alla tua fè ristoro 
Concessero gli Dei: dono negato 
Spesso al cultor dell'infecondo alloro. 

Godi, che il merli, alla tua Silvia a lato, 
Pago di sua beltà, de' suoi costumi, 
Nulla ti resti a desiar dal fato. 

Crescano i vostri dì, cura de' Numi; 

Finché tra i lacci estremi, e fra i singulti, 
Quasi a) sonno composti i vostri lumi, 

La man poi chiuda de' nipoti adulti , 



PER NOZZE 



D'UN VEDOVO 



sempre lice i vedovi 
Lumi bagnar (lì pianto; 
Nè lutto aver perpetuo , 

0 eterna noja a canto . 
Alma plebea sol restisi 

In tanto dunl tenace , 
Cbe delle amiche ceneri 
Turbi perlìn la pace. 

Già sorde non ridunano 
Le rapite compi igne 
Ai desolati talami 
Le Aeberontee campagne . 

1 furti suoi non vantino 

1 I'iladi , e i Tesei: 

Sogni son questi, e (àvole 
De' vantatori Achei. 
Ma cbe novel connubio 
Calmasse il duo] funesto 
Al peregria Dardanico 
Sogno non è già questo. 



Fama è, che- tra le ceneri, . 
Onde Troja cadea , 
11 gcnitor su gii omeri 
A'1 mar traesse Enea; 
E che, tra il fosco incendio, 
Mentre il seguìa confusa, 
Le fiamme rie togliessero 
Al pio Troia n Creusa, 
Pianse : d' ingiusto e barbaro 
Egli accusò il destino , 
L' orme invan ricercatene 
Per l'infedel cammino. 
Pur, chi noi sa? l' imagioe 
Della consorte estinta 
Sui lidi almi del Lazio 
Da nuovo amor fu vinta. 
Tu pur piangesti: i celebri 
Lidi d'Arpin sei sanno, 
Che te pensoso videro 
Sul non previsto affanno. 
Ma il Figlio aureo di Venere 
Volse al tuo lutto il guardo; 
E pronto al cor fe' scenderti 
Di nuova tempra un dardo. 
Qual fia queir uomo indotile 
Al Cnpidineo telo , 
Se il suo poter paventano 
Gli stessi Bei nel cielo? 



felice te ! che piacqnegli 
Perir col dardo i stesso 
Questa ridente Vergine, 
Cli' or ti lampeggia appresso. 

Ma guai , se il duol rendevati 
D' opporti a lui sì ardito ! 
Guai, se il fanciullo indomito 
Da te partia schernito ! 

Per la sua morta Euridice 
Sprezzò . quoto Imeneo 
Dalle Ciconie giovani 
Il miserando Orfeo. 

Ma palpitante e lacero 
Fra suon notturni e canti, 
Sull'Ebro poi lo sparsero 
Le vindici Baccanti : 
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PER MONACA 



Vaiando ai dì più remoti in nman petto 
La Fede era più pura ; 
Poco di sé sicura 
In regie stanze, e in cittadin ricetto, 
Nido più dolce, e più tranquillo scampo 
L'Innocenza cercossi al bosco, ai campo . 
Ardenti quinci di focoso zelo 
In solitarj ori-ori 
Semplici abitatori, 
Indurali al rigor d' aperto ciclo, 
Accolser già , fra le amnuinsate terre , 
L'Egizio suol, le Palestine selve. 
Ma con miglior consiglio ai giorni nostri, 
Nelle cittadi istesse 
All'Innocenza eresse 
Sicuro asilo la Pietà fra i chiostri, 
Ove in concorde suon gaH'-ampie sfere 
Salgono al Dio di Pace inni e preghiere • 
Sorde alla voce del piacer, ebe abbatte 
Sin le più salde menti, 
Ne' freschi anni ridenti 
Quivi s' offrono al ciel fanciulle intatte; 
Ed il coraggio è tal, che meno invitte 
Fur le Debora forse, e le Giuditte. 



CANZONE 




Ed oggi pur, come per piagga aprica 
Affretta al rio die vede 
Cerva assetata il piede, 
Bella quiint' altra mai Vergin pudica 
Corre a olfrirsi, fuggendo i palrj lari* 
Vittima volontaria ai santi altari. 

E là, dov'ella move, in fogge elette 
Sdìolgon le Muse il canto, 
Or ne' chiostri soltanto 
Sterili applausi à mendicar costrette, 
Giù che de* Grandi le superbe voglie 
Mal le soffron d' intorno a regie soglie . 

Ah ! pria che quel tuo criu preda de' venti 
, Cada reciso al suolo, 
Odi un momento solo , 
Odi i non lusinghici- liberi accenti, 
Che provocalo al suon dell'aurea lira 
Insolit' estro alle mie labbra inspira . 

Compia stnbil Pietà dunque i tuoi voli ; 
Che in solitario speco 
Altri piacer fien teco, 
Nari caduchi piacer , piacer che ignoti 
Son tra i cupi recessi e 1' ozio impuro 
D' Aristippo ai seguaci } e d'Epicuro . 

Che se per entro alle soiinglie mura 
Dove abitar ti piace , 
La tua secreta pace 
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Può tarlai' per I>rev' ora umana cura : 
E se lecito è pur che sul tuo petto 
'Qualche luogo abbia ancor terreno affetto; 
Deh! quando a te le innamorate braccia 
Stende l'eterno Sposo, 
Deh! al viver mio penoso 
Miglior destino d'impetrar ti piaccia; 
Questa Boia il mio canto a te richiede 
De' vigilati carmi util mercede. 
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LA COSTANZA A NICE 



Tu milii, si cjua fides, cura perennis eris. 

Ovid, Am.l. u-èL 3. 

CANZONETTA 

Xnvan gli Dei s'oppongono 

Ai nostri voti,oKice, 

S'esser non può felice, 

Siìj fido il nostro amor. 
Tu ni' ami : assai mei dissero, 

Più clie il labbro cortese, 

Le tue pupille accese 

liiterpetri del cor. 
Voti-à il destili dividermi 

Dal tuo bel volto amato; 

Ch'io non ti venga a lato 

Contendermi potrà : 
Ma non potrà mai togliermi 

Il mio costante affetto ; 

Nò cancellar dal petto 

L'idea di tua beltà . 
Deli come presti volano 

I fortunati istanti 1 

Raro è che ai lidi amanti 

IWsplcnda il del scren. 



Dal dì fatai, che tolserrai 
Di rivederti i Numi, 
Ignoto è il sonno a i lumi, 
Ignoto il cibo al sen . 
Jfon t' è piacer che rendere 
Possa al mio cor la pace ; 
Ogni pensier mi spiace , 
Quando non sia di te . 
Dove trovar solcati 

M'aggiro, e non so come; 
Ripeto ìl tao hel nome , 
Parlo della mia fè . 
E in guisa tal mi piacciono, 
Cara , le tue catene , 
Che sin delle mie pene 

10 non mi so lagnar. 
T'amo, benché non fregiti 

Onor d' eccelsa cuna , 
Benché in servii fortuna 
Costretta a sospirar. 
Arse così d'Andromaca 
Pirro su i patrj lidi, 

11 maggior degli Atr idi 
Cassandra amò così . 

Amor pietoso ascoltimi, 
£ in compagnia di vita 
Io vedrò teco unita 
La serio de'rmiei dì. 



Te ai fati miei superstite ' 
Rendano i cieli amici ; " 
\ me gli estremi uffici 
Passa tu .stessa offrir. 

Tu molle allor di lagrime 
Gli occhi non più vivaci, 
Raccoglierai co' taci 
L'ultimo mio sospir. 

He amore in altro laccio 
Non stringerà, tal giuro: 
Torbido sempre e scuro 
Noi non avremo il ciel • 

Lieti giorni succedono 

A i dì più foschi, o Nice, 
S'esser tu vuoi felice, 
Conservati fèdel. 
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IL RIMPROVERO 



AD AMAR IL LI 

Non scmper placidus perjuros ridet 
amari te s Jupiter. 

Prop. {. 1. eie. 16. 
CANZONETTA- 



JL erchè mai, se dentro ài cort 
Tu nudrivi aspro i! pensiero , 
Chiamar puoi mentito amore 
Sul sembiante lusinghiero , 
E giurar d'essermi grata, 
Amari liide spietata ? 
Lasso! ahimè ch'io non temea 
Menzognero un sì bel labro; 
Nè il pensier se lo iingea 
Di lusinghe amaro fahro: 
Ben nemici a' miei desini 
Fur quei guardi, e quei sospiri. 
S 1 io tradisco il caro amante , 
Se al mio Tirsi io sono infida , 
Re de'Numi, in questo istante 




Un tuo fulmine m'uccida; 

S 



Infc'del , me lo rammento , 
Lo dicesti all'aure, al vento- 

Vera pace e stabil fede 

Più non speri un cuor ferito ; 
II suo Tirsi, che in lei crede, 
Amariliidc ha tradito; 
Col poter di due pupille 
Lo tradì l' empia Amarille- 

Oh felici i dì , qualora 
L'innocente pastorella 
flon avea mentiti ancora 
Il sembiante , e la favella ; 
£ da un labbro non spergiuro 
L'amator pendea sicuro. 

Puro ardor, sensi sinceri 
Ogni core allor fean pago ; 
JE ciascun de' suoi pensieri 
Scritta in fronte avea l' immago: 
Àurea inver stagion gradita, 
Bella età , dove sei gita ? 

Te, felice etade, ammira 
Chi d'amor prova le pene, 
Te poi brama , e le sospira 
Chi com' io languisce , e sviene 
Sul conteso uscio di bella 
Fallacissima donzella . 

Furie ultrici , atro spavento 
Preman pur lo spirto errante 



Di chi primo ebbe ardimento 
Trar dui monte abeti , e piante 
E ne fco poi guardia dura 
Delle giovani alle mura . 

Venga un fulmin , che vi schianti, 
Cbe riducavi in faville , 
Esecrate dagli amanti 
Duro porte d' Amnrille; 
E a ciascun sola e deserta 
Resti poi la soglia aperta . 

Quante volte, o porte ingrate. 
Su gli albori mattutini 
Per me foste incoronate 
D'amaranti e gelsomini; 
Quanti diervi e preghi e voti 
I nostr* inni a voi devoti . 

Deb , v' aprite , e me rimiri 

Pria che nasca il nuovo lume. 
Ed ascolti i miei sospiri 
Amarillide il mio nume : 
Così eterne voi qui siate , 
Care porte avventurate. 

Ahi vaneggio! e folle io sono 
A garrir col sordo legno , 
La crudel di cui ragiono 
Armò il cor d' ingiusto sdegno 
Io qui peno , ed ella intanto, 
Sta proterva, e ride al pianto. 



Deh ; qual pena , o Ninfa infida , 
Qnal martire a te procuri ? 
Non pensar che sempre arrida 
Giove sordo agli spergiuri; 
Sa punir sull' altrui scorno 
Già tradito amante un giorno- 
Presto forse, empia, t'aspetta 
Nero fumo in vai di Lete j.. 
Quivi sacra alla vendetta 
Sta l' ingrata Anassarete ; 
Lidia qui fra turbe meste 
Si lamenta per Àlceste . 
Sventurato cavaliero! " 
Che giovogli ardito ingegno, 
Già terrordel Tracio impero. 
Già funesto a piti d'un regno? 
Che giovò che alla sua gloria 
Ligia /osse la vittoria. 
Io vedrò, dicca, fra poco 
Ritornando vincitore 
La cagion del mio bel foco, 
Udrà Lidia il mio valore ; 
E a lei dolci ripetute 
Fian le prove dì virtute, 
Qui, dirò, d' armi e nitriti 
fiisuonàr le avverse schiere ; 
Là primiero in fra gli arditi. 
Superai valli c triuciere ; 
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Qui col tao nome infocato 

Vincitor mi rese il fato . 

Infelice! ei non tcmea. 
In amor tanta incostanza : 

Ma il fanciul di Citerea 

Chi temer puote abbastanza? 

Troppo, ahi troppo empia- mercede 

Diera i Numi a sì gran fede . 
Amarilli a Lidia eguale 

Già ti fè tua crudeltade : 

Il vantar teco clie Tale 

Cliiaro ingegno in fresca etade ? 

Che sè stesso , ed il tuo Tanto 

Eternato avrìa col canto . 
Pari adunque anche in tormento 

Te vedran l' ime paludi ; 

Ma se il vuoi , tu in un moment*» 

L'atre Eumenidi deludi : 

Cangia sol, cangia consiglio, 

E Ila vano il tuo periglio . 
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LA LONTANANZA 



AD AMARI LL IDE 

Quac movet ardens est procul, r.rdor adest- 
Ovid.Jm.lib. 3. e/. 16. 

CANZONETTA 

Qui ver l'Occaso affrettasi 
La notte e ornai declina 
Gli altri corsicr gii\ toccano ■ 
La bruna onda marina . 
E solo in cipl rimirasi 
Del suo fulgor gii scemo 
L' astro primiero a splendere , 
A scolorirsi estremo. 

Siè ancora all'occhio languido, 

0 al cor di veglia stanco , 
Mè tregua i sonni apprestai*. 
All' agitato fianco . 

Te furibonda e itnplaeida 
Per molto sdegno io vidi 
L' ultimo dì clie m' cimerò 

1 tuoi paterni lidi : 
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E de' tuoi sdegni indebiti 
L' orror mi siede in mente ; 
L'aspra ripulsa, il rigido , 
Sguardo ho tuttor presente . 
Felice un cor, che immemore 
D' ogni sua pena antica 
Obliar può l' immagine 
Della sdegnata Amica. 
A. me gli Dei non cinsero 
Di simil tempra il petto ; 
Cresce per ire insolite 
Più grande in me l' all'elio - 
Ardo, nè da tal smania, 
Nè da tal foco oppresso 
Fu Alcide allor che avvolsclo 
La spoglia atra di Nesso. 
Sai che non mento; io supplice 
Piansi, pregai ma invano 
Sdegnò l' estremo bacio 
Sin la negata mano . 
Crudel , se allor resistere 
Sapesti al mìo dolore , 
N£ di pietà disceseti 
Un qualche moto al core ; 
Mostro a te ugual non nutrono 
Negli antri lor più cupi 
I gioghi aspri di Rodope , 
Le Acroceraunie rupi, 



Ah pera chi coniptacesi 
Di crudeltà nel Tanto! 
Pera citi ride intrepida 
D'un amatore al pianto! 

Dei! l'iracondo augurio 
A insano cor s'ascriva; 
L'idolo mio pur sdegnimi, 
Mi sìa crudel, ma viva. 

Viva, ne il mio cor languido 
Sia di penar mai stanco ; 
Kè tregua i sonni apprestino 
All' agitato fiaheo. 

E benché sia di gemiti 
Fonte il mio foco interno, 
Propizio Amor pur rendalo 
Nelle mie vene etemo. 

Solo , mentre me opprimono 
L'ore vegliate in pianto, 
E alle fuggenti tenebre 
Le mie querele io canto: 

Figlio dell'Alba rosea 
Solo a lei voli in seno, 
E i'error suo palesile 
Un qualche Sogno almeno . 

Egli turbato e squallido 
Ma le dipinga innante, 
E a lui compir sia lecito 
Quel che non feo l' amante . 



Oli ! a! molli affetti o teneri 
Allor s'allenti il corso! 
Pietade allora inspirile 
Pel nostro duol rimorso . 
Dell'esecrata Arsinoe 

Non piaccia a lei 1' esempio. 
Odia pietosa Venere 
Un cor protervo ed empio. 
T, se fanciulla ai gemiti 
D' un amator s' indura , 
Aspra sull' arco indomito 
Vendetta Amor ne giura. 
Quante de'Lesbii giovani 
Non dispreizò querele ! 
A quanti Saffo armonica 
Non si mostrò crudele ! 
Ma poi ne' di men floridi 
L'aspro Faon selvaggio 
Di quanti pianti inutili 
Non vendicò l' oltraggio ? 
Gli ardenti anco scn vivono 
Voti che diede allora, 
E sulla cetra Eolia 
Vivono i pianti ancora. 
Né già sul ciglio torbido 
Serbò l' antico orgoglio 
Quel dì che Amor sospinseln 
Giù dal funesto scoglio. 



Dell il Xumc mio l'indocile 
Sdegno dal petto escluda, 
E del figliol di Veticre 
Cosi il iuror deluda: 

Onde tardi non donìnsi 
Al mio dolor le pene, 
O nuovi orror s'accrescano 
Alle Leueadie arene . 



GLI AUGURJ 



A BICE INFERMA 

quidquid triste timemus 

In pelugus rapidis cvehat amnis aquia. 

Tìb. 1. 1. el. 5. 

CANZONETTA 

Se altrove i morbi torcere 
Potesse un flebil canto, 
Se i fati a lui cedessero 
Come già diessi il vanto 
In favolosa età : 

Kon ria febbre indomabile 
T'agiterebbe il petto, 
Ma ti starìa più vivida 
Sul colorito aspetto 
Ridente sanità. 

Ma ohimè! Anfion che involasi 
Ai procelloso Egeo, 
E la ritolta Euridice , 
Sogni d'ingegno Acheo, 
ì\ rammentar che 



Non per offerti càntici } 
Kice, o per bionda etate 
Un punto sol sospendono 
Le Parche ioesorate 
La forbice fatai . 

Per la siia Cintia il fervido 
Cantor dell' Umbria un giorno 
Quai non die voti al' pallido 
Re del Letco soggiorno ? 
Quai Numi non pregò ? 

Ma. l' inttessiba Atropo 
I carmi suoi deluse, 
E fu nud' ombra e cenere 
Ad onta delle Muse 
Quella che tanto amò. 

Quai da me pur non ebbero 
Gli Dei voti e querele , 
Giù che sol voti e lagrime 
Può 1' amor mio fedele 
A tuo conforto offrir . 

E tu ancor languì . Ah ! premono 
Te certi infausti auguri ; 
Forse , o che il duolo ingannami ( 

0 che de' tuoi spergiuri 
E' pena il tuo languir . 

IlCiei, Nice , non prendesi 

1 giuramenti a gioco ; 
Edippe , il sai j nuli' ìntime 



Vene d' occulto foco 

Spergiura arse così . 
E tale infido ad Ercole 

Colle trafitte piante, 

Tra rupi solitarie 

11 figlio ili Peaute 

Errò più lune un d'i . 
AL ! se i fati puniscono 

Un empio core , ah cessi , 

Cessi il dolor che t' agita ; 

E da' tuoi membri oppressi 

Passili tue pene in me . 
11 crederai? già resemi 

A. te spergiuro Irene : 

Gii de' tuoi pregi immemore, 

Quasi alle sue catene 

Tentai d'offrir il pie. 
Bella pe'rai cerulei, 

E pel crin Inondo bella , 

Mi piacque , e allor credevali 

Al paragon di quella, 

Nice , meno gentil . 
Ma quando il tuo periglio 

Intesi, allor 1' antica 

Fiamma sentii risorgere, 

E la novella amica 

Rozza mi parve e vii . 



Viri , ben mio, consolati ; 
Nè tempo mai, uè loco, 
Rè mai vicende cangino 
L'ardor del nostro foco, 
La nostra fedeltà . 
Pietoso Amor compi a eque si 
PJe' tuoi fredd' anni acerbi 
Stringer nodo sì amabile: 
Amor pietoso il serbi 
A più lontana ehi. 
Che se di Stige il barbaro 
Noccbicr di preda è vago , 
Meco fra l'ombre squallide 
L'irremeabil lago 
S'affretti-a tragittar. 
Te ingiustamente oftesero 
Forse i sospetti miei : 
Io sconoscente , io perfido 
Lo sdegno degli Dei 
Merito di placar. 
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L' OFFERTA 



A GRIDATE A. 

... pulclirae nostri dominae placuere libelli. 

Ovid. Àm.l. 3. ci, y. 



CANZONETTA 

Te di mie rime ingenue 
Il molle suon ricrea ; 
E a te mia Maga viensene, 
Candida Crina Ina . 

Intorno a lei balenano 
Vaghi d' Ascreo fulgore 
Inni rotivi a Venere , 
Ch' ebber per padre Amore . 

Àrse talor per subito 
Incendio il nostro petto ; 
E or Nice , ed or Licoride 
Fur de' mìei canti oggetto. 

E i nomi lor perpetua 
Delfica luce irradia ; 
E i boschi ne ragionano 
Dell' A testina Arcadia . 



Imitatore ed emulo 
Di Fiacco e Anaci-conte , 
De' più bei serti Idalìi 
Cinsi la giovin fronte. 
E su d' un volto amabile 
Fui cantor molle anch'io 
Le scongiurate Veneri 
Risero al canto mio, 
À me dai mirti Elisii 
Tibullo aureo sorrìse, 
E una seconda Nemesi 
All'estro mio promise . 
Clie se a te non toglievamo 
Tenor d' avversa stella , 
Ali la promessa Nemesi 
Eri tu certo, o bella? 
Guai se a lungo mi aveanc 
Le tue paterne arene; 
Nei volto tuo formavansi 
Nove al mio cor catene. 
Cbe a me di scabra selice , 

0 triplicato acciaro 
L'accese cor poetico 

1 Numi non formalo • 
Non è il mio petto indocile 

Al eupidineo dardo : 
Talora avvampo al subilo 
Vivo balen d'un guardo. 



E i rai, cara che vibrano 
Le accese tue pupille , 
Anche in un sen marmoreo 
Susciteri.in faville . 

A un sguardo sol, vibratogli 
Dalla Tindaria sposa , 
Corse nell' alma a Parid* 
Suliita fiamma ascosa . 

E tanto il foco insolito 
Crebbe per sua sventura } 
Che per lui poi le Iliache 
Àrser paterne mura . 

Fior delle Adriache giovani , 
Candida Crina tea, 
Il mio nascente incendio 
Certo simll crescca. 

Ed oh se i fati avessero 
Resa cosi mia preda , . 
Qual fu. al Pastor di Frigia 
La figlia alma di Leda! 

Così furtivo laccio 

T avesse a noi legata , 
Ita pur fosse in cenere 
Persin la patria ingrata ! 



LA VENDETTA 



Vitiis patientia vieta est. 
Oriti, de Arie Am. 
CANZONETTA 

Ch' ii> più resista , e rendami 
D'onta a me stesso oggetto? 
Non lo sperar ; degenera 
Tutto in furor 1' affetto . 

Pietosi alfin s'arresero 
I Cieli al mio lamento: 
Trema: d'un Dio che m'agita , 
Opra è il furor, eli' io sento . 

Sempre un sofferto oltraggio 
A nuovi oltraggi alletti» , 
Vuoisi alla colpa un termine, 
Ma non alla vendetta. 

Inusitate , orribili 

Fur le tue insidie, e frodi: 

Inusitati, orrìbili 

Fian del mio sdegno i modi . 

Ho , non temer , eh' io vindice 
Commetta in te la mano ; 
I colpi miei non cercano 
L' ignudo scn proUuo. 



Te, chi noi sa? lusingano 

Pregi d'intatta fama . 

Godi , fedel Penelope , 

Godi , giusta è la brama . 
Cieli ! in qual cor mai nutre si 

Desìo d' ©nor pudico? 

Empia, te assai protessero 

L' ombre , e il silenzio amico . 
I sacri patti, e i vincoli 

Per te d' Amor son rotti. 

L' onte per me si svelino 

Di tue nefande notti . 
Sotto mentita imagine 

Periìda , invali 1* ascondi ; 

Chiari i tuoi fatti apparvero: 

Riega , se il puoi , rispondi ■ 
Tu il sai , fremente, al torbido 

Tuo sguardo , al crin vagante , 

Ed alle note livide 

Sul pallido sembiante : 
Sclamai più Tolte : ahi misero ! 

Sei rea , tradito io sono . 

Che. non potevi? Io chiositi 

De' falli tuoi perdono . 
Spesso te inferma , e languida . 

Disse 1' esperta lena , 

E me giurò colpevole 

Di tua sofferta pena . 



Venni , e su l' orme doppie 
De* lepidi origlieri 
Vidi , clie inferma e languida 
Al mio rivai non eri . 
Felice chi può tessere 
Frode a se stesso, e a cui 
Ingiuriata giovane 
Erri, può dir; non fai! 
Come potrei deludere , 
Misero ! il core oppresso ; 
Se testiuion , se giudice 
Fui de' miei torti io stesso? 
A citi, dimmi , nel compiersi 
Mezzo il notturno giro, 
Sui preparati cardini 
Le porte tue s' aprirò ? 
1 conosciuti aneliti 
Dell'esecrata voce 
JVon udì forse ? ah perane 
La rimembranza atroce! 
Vivi, o di fede esempio, 
E nuiial candore, 
Te già te madri additano 
Specchio alle Ausonie nuore. 
Siegui. Gii Dii t' arridano; 
Già le tue gesta han vinto 
Laide erudita pollice 
Del Limare Corinto. 



Dotta costei di Venere 

Nei riti , e a chi non piacque ? 
Mille gli amor ne chiesero , 
E a mille, è ver, soggiacque. 

M;i che? per lei non vi desi 
Inorridir natura , 
Kè il sacro onor dei talam i 
Contaminò spergiura . 

Novo è il furor, che 1' intime 
Vene t' inonda , e scote ; 
Nove per te s'intesero 
Colpe all'Averi*) ignote. 

Ma che? tu piangi? ah fuggasi 
Quel seducente incanto: 
Sempre le insidie spremono 
Dalle tue luci il pianto . 

Vanne alle triste Eumenidi, 
Vittima abbandonata; 
(Ili Dii dal cor mi tergano 
L' oiit:i d'averti amata. 



7» 

PER 

BELLA DONNA 

Et vera inccssu patuit Dea. 
Virg. Aeneid. lib. i . vers. iv5 . 

SONETTO 

Ogni etadc ha i suoi vanti . Eran mie care , 
Finché fu biondo il crin Tersi ed amori ; 
E impietosita m'ascoltò Licori 
Cuntor frequente delie mie sciagure . 

Altro conviensi a ciin che imbianca; e pure 
Per te ritorno a sfrondar mirti e allori : 
Lasso ! Ma più non son mie rime , o Dori , 
Degne del cedro e dell' età future. 

Deh , perchè tu , che ogni altra in grazie e in Tanto 
Vìnci , qual vince i minori astri il Sole , 
Scopo non eri al giovani! mio canto! 

Che tu , meglio lodata , io più felice 
Stato sarei nel gran subbietto, e sole 
Forse ancor non andrieno e Laura e Bice . 
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SONETTO 



Invan t'infìngi, e dì pudor mentito 
Adombri invano le spergiure gote : 
Conosco i segni d'un amor tradito, 
E le impresse su lor livide note.. 

L' occliio tuo stesso men del labbro ardito 
Sfugge un incontro, che accusar Io puote: 
Troppo ahimè ! troppo a questo cor smarrito 
De' l'urlivi ardor tuoi l'opre son note. 

Misero ! e t' amo ancora , e le deluse 
Mie speranze lusingo, e tento io stesso 
Se trovar posso agli error tuoi le scusej 

E cerco il tutto ricoprir d'oblio; 

Tristo, contuso, e da' rimorsi oppresso, 
Quasi tu l'innocente, e il reo foss' io ! 



SONETTO 



Tal schiudca la Ina man dolce concento, 
Cile mi sorprese , e il varco al cor s' aperse 
La prima volta clic per mio tormento 
Il tuo bel volto a gli occhi miei s'offerse. 

Come in me i tuoi desir, da quel momento, 
Così fur le mie voglie in te converse , 
A fuggir pronto , a ritornar non lento 
Molto in te il cor gioì ? molto sofferse. 

Lusso! qua! fui? qual son ? ramingo, afflitto , 
Scopo dell' odio tuo , potessi almeno 
Accusar di mie pene un mio delitto ! 

E vuoi eli' io venga innanzi a te sereno ? 
Non ho cor cosi fermo e così invitto; 
M' è la morte ( e tu il sai ) terrihil meno . 
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SONETTO 



Lungi lungi da. me l'alloro e il mirto. 
Serto felice a fausto cria si cinga : 
Lo depose ancor ei squallido ed irta 

- L' amalor dell' indomita Siringa . 

Egle più mia non è . Geme il mio spirto , 
Preda al furor che già scotea raminga 
Colei che i membri lacerò d'Absirto, 
E morte sola i furor miei lusinga . 

A me già il gufo, e la notturna strige 
Cantan funebri augurj. Il pigro stagno 
Già veggo, e i regni dell'eterna Stige: 

Vittima infausta d' un amor tradito , 

Io vengo, io vengo al vostro duol compagno, 
Sanguigna ombra di Saffo, ombra d'Ilito. 

ii 



SONETTO 



Clie giova sema grazie, ancor che «ltnra 
Per facondia o valor rozza beltade ? 
Bella, ma rozza fu Mal anta, ed era 
Pena e terror delle Amiclee contrade. 

De' felici ahni tuoi la primavera ' ■ 
Oman, Doride, è ver, senno e onestade; 
E splendi per virtù , più lusinghiera 
Sempre nel fior della più fresca etade . 

Ma se caro il tuo nome intorno move , 
E' perchè sacri i giorni tuoi fiorirò 
Alle figlie -di Eurinome e di Giove, 
Così net giorno della gran disfida , 

Per l' aureo Cinto (a) che le Grazie ordirò 
Venere ottenne il fatai pomo in Ida. 

[a) Errano i Pittori, i quali net giudizio di Pa- 
ride dipingono Venere senza il Cinto 
Che neppor nuda ha di lasciar cpstume. 
V edansi Omero, c gli antichi Mitologi '■ 
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X ornai) , Donilo , i placidi 
Giorni di Primavera: 
Danilo i pensier torbidi 
Deponi, e alla severa 
Serbagli estrema età • 
Talvolta breve insania 
Mesce ai consigli il saggio; 
Anche senza che affrettilo 
D'avverse cure oltraggio, 
Pur troppo irrevocabile 
L' ultimo dì verrà . 
Clic giova in filosofici 
Severi studj involto 
Aver fra dubbj e tenebre 
Pallido sempre il volto, 
Sempre inquieto il cor? 
Qual, dimmi, a te promettono 
Gli studj tuoi mercede? 
Suono d' incerta gloria 
Che al rogo sol succede; 
Ma che a' tuoi giorni involano 
L'inganno ed il Hvor. 



DELL A TORKE 



L'INVITO 
ODE 




Tornila straniera in Calcide v 
Dell'esili Stagirita 
Copri la spoglia esanime ; 
Nè sorte più gradita 
Di Sofonisco al figlio 
L'ingrata Alene offri. 
Perchè cercar fra i posteri 
Piacer sognato e vano ? 
Vuoi dunque che sorridano 
Cielo e Natura invano 
All'ordin de' tuoi dì? 

Vedi? s'adorna ogn ] arbore 
Del suo frondoso incarco, 
Bello , in color ceruleo 
Già ormai di nevi scarco 
Da lungc il monte appar. 
Il bue muggendo adattasi 
Di nuovo al giogo usato, 
Torna il villan col vomere 
Al solco abbandonato ; 
E allo spirar di Zefiro 
Torna il nocchiero al mar. 

Vieni . Al tumulto involati 
Di tante turbe ignare. 
Mal le cittadi il veggono; 
Quanto sia bello, appare 
Solo ne' campi Aprii. 
Degli avi miei retaggio, 



.Surra romito colle 

Albergo solitario 

Agli ozj miri si estolle: 

Quivi i miei lari aspettano 

Ospite sì gentil . 
Semplice vitto, e semplice 

Godrai piacer con esso: 

Fugge (tal fasto incoinoti» 

Felicitade, e spesso 

Su gli origlier di porpora 

Languì: la Voluttà . 

Non di vendemmie Galliche 

Le stille peregrine; 

Ma la mia man, die scoiselo ■ 

Delle natie colline 

Il vin ti mescerà. 
Lungi da te il Socratico 

Sobrio rigor per poco; 

In convivai delizia 

Tutto fra canti e gioco , 

Tutto si versi il cor. 

Virtù tropp' aspra e rigida 

Nutre un'alma inclemente: 

Fiacco e Virgilio ai calici 

Porgcan la man- frequente; 

Ma del primier dei Cesari 

Fu sobrio 1' ucci sor. 
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Tu , clic se il vuoi , le Italiche 
Grazie alle grazie Argive 
Tanto unir sai, che Pindaro 
Certo, cred' io," rivire, 
E spira entro il tuo sen ; 
Tu la Febea testudine 
Recherai teco, e un canto 
Tal ne trarrai, che Lidia 
Alfin ceda al mio pianto, 
O l' ostinato orecchio 
Porga a' miei roti aìinen. 

Tregua avrìa Tizio e Sisifo 
Neil' ima falle inferna, 
Mercè il tuo suon . Le Eelidi 
Non verserian 1' eterna 
Onda nell'urna invan . 
Oda dell'empie giovani 
Lidia il destino amaro: 
Empie ( e che più potevano ? 
Con scellerato acciaro, 
Empie il marito uccidere 
Poter di propria man! 

D.'gna che a lei splendessero 
Le maritali tede , 
Una fra tante al perfido 
Padre la data fede 
Ruppe sul una, e al barbaro 
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Disegno inorridì: 
Che ? sorgi , disse al giovane 
Consorte, oh sorgi, invola 
Alla paterna rabbia 
Cotesto capo; io sola 
Sono che noi ferì . 
Me , che t' amai , circondino 
Le paterne catene; 
O l'ultima Numi dia 
Tra le infocate arene 
Sia meta al mio languir. 
Tu va' mentre secondano 
Notte ed Amor mie brame. 
Salvo gli Dii ti scorgano 
Da questa reggia infame ; 
Poi memori al mio tumulo 
Vengano i tuoi sospir. 



DEL PRIMOGENITO 

DEL 

CONTE SANVITA.LE 

Haec tibi fabellas refera 

Tib. Lib. i el. 3. 

CANZONE 

Primo son'io, che tento 
Pel Tosco cielo intorno 
Mover l' arduo concento , 
Clie già pel Lazio un giorno 
L' immenso di Callimaco 
Emulator tentò: 

E a te il consacro, amabile 
Germe d' Eroi , Selene , (*) 
Oggi che liete echeggiano 
Per te l'Arcadi avene , 
Che lunge il Taro ad Eaco 
Lo stesso Pan donò. 
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Viva speme di Trebbia , 

' Fra mille Ninfe e mille, 
Te bella i Dei formavano; 
Sono le tue pupille 
Involatrici , ed arljitre 
Di pace e liberta . 

Heve sul colle .algente 
E' il candor di tue membra : 
Raggio di Sol nascente 
La tua beltà rassembra: 
Tal che Dea già direbbeti 
7,a favolosa età. 
Ma ancor che saggia, e altera 
D'un ben sì raro al mondo; 
La gloria tua qual era, 

Se al grembo tuo fecondo 

Mas chi 1 prole negavano 
{ lenti Fati ancor? 
Soccbiuso fior purpureo 

Fri in giardin gradito; 

Vite , che allegra intrecciasi 

Col verde olmo marito ; 

Ma sol di foglie e pampini 

Pomposa vite e fior. 
Quante offerte non ebbero 

I tuoi secreti Lari! 

Quanti il Parmense Genig 

12 



Te co ai fumanti altari 

Voti non Tenne a porgerà 

Dall' affannoso sen ! 

Ma tardi il Ciel matura 

Le vite negli Eroi; 

Che se ai voti ei s' indura , 

£ sordo sembra a noi, 

Sorgon poi l'ore candide 

D.' un sospirato ben . 
Tardi così a Famiglia 

Spuntare i giorni lieti , 
. Cbe dal fecondo talamo 

pascer dovean di Teti, 

Dappoi clic al giovin Tessalo 

Fausto destin la unì . 

Ha allìn d'Emo agli alpestri 

Giogbi e alle mute arene, 

Àmaior dei campestri 

Ozj , la trasse Imene ; 

E dal silenzio Emonio 

Grave d' Achille uscì . 
Qua! non fia dolce oggetto 

Fra poco alle tue cure 

Mirar bel Pargoletto 

Mover orme immature , 

Viva del Padre immagine, 

Immagine di Te ! 
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"Mentre il grand'Eaco,a svolgergli 
Antiche storie intento, 
O sulle canne dispari , 
Al suon d'aureo concento, 
Il canimin della gloria 
Gii mostrerà qual è- 
Egli , che tutto corselo 
Con le Virtudì al fianco, 
Caro ai Numi Borbonii, 
Dove all' Ispano , e al Frane* , 
E dove ai lidi Ausonii 
Snlendon d'Augusto i dì. 

Or tu, Selene , intanto 
Tingi al fed<(l pensiero 
Qual fin l' adulto vanto ' 
Bel Fancinlletto altero . 
Dolce è un piacer clic attendasi 
Immaginar così ! 
Che se del fatiohevole 

Parto non doma ancora , 

Qualche cura inamuhilc 

Pur t'ange e t'addolora, 

E niega al volto niveo 

Il pristino seren; 
Io, se cosi ti piace , 

AhiL Cirreo Cultore 

Ti destero vivace 



Gioia co' versi al core : 

Io, cui Latine veneri 

Spirali bell'estro in sen. 
Dirò il tradito ospizio 

Dell' involata Acbea ; 

Canterò Tisbe c Piraroo; 

Acide e Galatca, 

Coppia il' Amanti improvida , 

Se ii brami , io canterò . 
Degna de' primi onori 

Neil' ima reggia ondosa , 

Tra le figlie di Dori 

Fu Galatea vezzosa: 

Arse pel giovi» Acide ; 

Aci lei pure amò . 
Lei vede il cielo al nascere 

Del mattutino lume: 

tei, quando il Sol prccipìtii 

Nelle marine spume, 

Compagna indivisibile, 

Col suo fedele errar. 
Spesso in agii barche Ita 

L' amica coppia ascende : 

Sotto la prora eletta 

11 flutto umil si fende; 

V onde ai suoi corsi arridono 

Del Siciliano mai-. 



Felice lei, se timida 
Più della sua mina, 
Epiante ognor tenevasi 
Nella natia marina , 
Nè mai su litio inospito 
Rivolto avesse il pie! 

Opaco sorge, e rende 
Tetra la spiaggia un monte, 
Clie fino al ciel si stende 
Con la deserta fronte : 
Qui Polifemo annidasi 
De'ficr Ciclopi il re. 

■Mostro giammai non vidcsi 
Aspro quant'egli e truce, 
Un occhio sol ministragli 
Torbida, infausta luce: 
Funesto il mento ingombragli 
Irto sanguigno pel . 

Svelto cipresso o pino 
Fa scorta ai lunghi passi 
Per l' inegual cammino , 
Aspro di tronchi e sa 
Trcman, s' ei muggo, i taciti 
Antri; rimbomba il ciel. 

Pur in quel sen sì ruvido , 
In quel ferrigno core, 
Chi il crederla ? nascostasi 



Per suo tormento Amore : 

Amor che per l' indocile 

Galatea lo ferì. 
Solo conforto intanto 

Della sua lunga pena, 

Vasta gli pende accanto 

La pastorale avena , 

Su cui, quel duol che V agita 

Così sfogava un di . 
O più. che il latte candida, 

O dolce più che il mele , 

Ma sorda più d'ogni aspide ; 

Ma più che il mar crudele, 

O Galatea bellissima, 

Perchè t' involi a me ? 
Forse di molto armento 

Ricco pastor non sono? 

Odimi nn sol momento , 

E se ti piace il dono, 

La mia lanosa greggia 

Tutta sarà per te . 
Per me al tuo sen preparasi 

Scelto monil di galle ; 

Io di ligustri candidi, 

E di viole gialle 

Vaghi serti odoriferi ■ 
Al ciin ti cingerò. 



E se turbar ti piace 
Ne' matutini albori 
La solitaria pace 
Ài muti abitatori, 
Reti , e canne ingannevoli , 
Mio ben, ti getterà. 

Ah, so ben io ebe rigida 
Tu non se' poi cotanto : 
Ch'anzi famtiullo ignobile 
Ha di piacerti il vanto . 
11 so : nè de' miei gemiti 
A lungo ei riderà . 

Mentre ragiona, ei vede 
Per la soggetta riva 
Aci, che affretta il piede 
Alla cerulea Diva . 
li vede; e all'ire spronalo 
La natia crudeltà . 

Alla gentil Selene 

Diran miei versi ancora , 
Quai fìiron poi le pene 
Di Giilatea , qualora 
Lacero tronco, esanime 
Rivide il suofedel? 

E l' improvviso giubbilo , 
Che rieercollé il petto, 
Quando di fiume accolselo 



m 

Sotto il mutato aspetto: 
Che tale alle sue lagrime 
LoTiconcesse il Ciel? 
Forse ella il sa : che d'Easo , 
£ del divin Cornante 
Avvezza ai versi teneri, 
Tutte al pensiero innante 
■ Di Pindo le recondite 
Arcane cose avrà . 

D'Eaco , e Cornante il prode, 
Ch' oltre il mare e Pirene 
Ehber già plausi e lode 
■ Anclie fra stranie arene 
Certi perciò di vivere 
Famosi in ogni età . 



{*) Sotto il nome di Selene s'intende la 
Sig, Contessa Costanza Sancitale ma- 
dre del Neonato ; e sotto quello di Eaco 
Pennellcnio il S.ig. Conte Jacopo Sanvi- 
tale di lei suocero . 
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PER NOZZE 



APPLAUSO DI TALTA 

Dolce è la voce tua, nè tanto è grata 

Sufi' estivo meriggio al debil fianco 

Del cacciator già stanco 

Di vento occidental l'aura invocata; 

Come soave ella nel cor mi suona , 

Vera prole di Giove , e di Latona. 
Sai che laddove Libcrtade impera 

Libero esulta di mia tibia il suono; 

Invano intorno al trono 

L' ignuda Verità scorger si spera ; 

Il cuor de' Grandi al suon del ver si sdegna ; 

Ed io non son laddove li ver non regna . 
Al riso , e ai plausi d' incomposta plebe 

Nascente ancora m'educò Megara. 

Grecia lodommi a gara , 

Nè mi sdegnar Sparta severa, o Tebe; 

E a miglior culto nelle patrie scene 

Adulta mi nutrirò Argo, ed Atene. 
Fuggii le reggie de' tiranni, e invano 

Babilonia iuvitomini, e Mcnfi, e Susa: 

A lusingar non usa 

Contro il vizio palese armai la mano ; 

E chi noi sa , che un giorno a me duvante 

Stette un Pericle, un Eupoli tremante? 

i3 
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Me <5 inique altera per vetusto Tanto 
Lucca, possente in libertà, meda. 
La mi zi al sua teda 

Scota il figlio d'Urania a Giuno accanto; \ 

Già il Riso, ed il Piacer meco sen viene ; 

Nè straniero è il mio canto al biondo Imene. 
Egli dal dì, ehe mia mercè di spose 

Roma nascente popolo, m' è amico. 

Solingo bosco antico, " ' 

Atto alle insidie, il gran disegno- ascose , 

Là d' intrecciati rami ombroso ed atro 

Surse a scenici ludi ampio teatro. 
Accorse alla fatai scena giuliva 

Fur viste allor le rigide Sabine 

Le pampe pellegrine 

Mirar, men aspre , ed esultar fra i viva ; 

Nè alcuna' sospettò di teso laccio, 

Finché, non pianse al rapitore in braccio . 
Ignare di lor sorte , allor di strida 

Empion dell'aria i regni, e il conscio bosco; 

Ma rabbuffato , e fosco 

Al patrio muro il fier Roman le guida; 

E alle querule invan tradite prede 

Offre barbare nozze, e amor richiede. 
Non all' orror di barbari imenei , 

Saggia Buonvisi, il tuo fcdel t'invita; 

Ma timida, e smarrita 

Perchè appena dischiudi i lumi bei ? 



gì- 

Perchè mai dunque è al palpitar costretto 
Sotto i veli importuni il colmo petto ? 

Forse di -me paventi? il so, talvolta 

Rigida troppo io non diei modo all' ire ; 
Ma al mio soverchio ardire 
riù Grecia non applaude insiem raccolta . 
Cangiaro i tempi, anch' io cangiai favella , 
Pon segno al tuo timor, non son più quella. 

Più non .son quella, che d'invìdia armata 
Al giusto arrechi immeritato oltraggio ; 
Ben duolmi ancor, che al- saggio 
Socrate , mia mercede , Atene ingrata 
Fosse di propria man porger veduta 
La coppa infame per feral cicuta . 

Sorgi dunque ; e a che stai ? le ardenti braccia 
T' invitanodel cupido marito; - 
Al fortunato invito . 
' S'arrenda il tuo pudor. Qual più li piaccia 
Mi dirai poscia alla nocella aurora, »• 
Il nome di fanciulla , o quel eli nuora . 

Oh 1* ingenuo pudor , eh' orna il tuo viso , 
Perchè raro ai dì nostri , oh come piace! 
Tropp' è che Italia audace 
Dalle cittadi il confinò deriso ■ 
Fra valli abbandonato o selve ignote, 
D' agresti spose a colorir le gote . 

Te modesta Donzella, il patrio tetto 
Serbò finora a profan' occhio ascosa; 



Altro cónviensi a spòsa, ■ 
Altro vedrai di cose ordine e aspetto: 
Già il Ubero motteggio intorno pende ; 
Già la Kcenza conYival ti attende . 

Vedrai che al fianco del non suo consorte 
Onfale nuora di più molle Alcide 
Tresca Licori, e ride ; 
Mentre , beato della propria sorte , 
Al fianco anch' ei della fedel Temira , 
"Di Licori il marito arde e sospira . 

Fuggi gì' infidi csempj . casto sposo 
Non usurpi il tuo cor straniero amante. 
Ma de* , che il san. costante 
Non t' agiti giammai pensier geloso! 
Quanto il velcn dì gelosia nemica 
Odino gV Imenei, pre-cri tei dica. 

Sovra i colli d'imetto, intorno a un fonte 
Frese' erba sorge fra perpetui fiori; 
Bosco di mirti e allori 
Al cielo inalza 'la chiomata fronte : 
Invitato dall' ombre ivi sovente 
Seffiro scherza in sul meriggio ardente. 

Al grato rezzo del solingo loco 
Cefalo cacciator , earco di prede , 
Spesso rivolge il piede; 
Ivi s'adagia; ed a temprar mio foco, 
Alto ripete, in questi poggi ameni, 
Vienlene, o mobil Aura, Aura ten vieni. 



Rumor maligno il dubbio annunzio intorno 

Della moglie all' orecchio intanto arreca . 

Pallida in volto e bieca 

Procrifu vista al sospettato scorno . 

Pianse, stracciossi il crin , temendo , come 

Fosse d'una rivai , dell' Aura il nome. 
Che consiglio, die cor, mal cauta sposa, ■ 

Fu allora il tuo , quando all' infida selva , 

Quasi inquieta belva, 

Trasscti la fatai smania gelosa? 

Tu stessa noi sapesti; il dubbio core 

Scotean terna e speranza, ira ed amore. 
Cefalo intanto ai freschi poggi ameni 

Torna , com' ha per uso , al fonie appresso : 

E da stanchezza oppresso 

Vieni , o Zefiro , ei dice , Aura ten vieni . 

Poiché il sospetto suo vede disciolto , 

Procri non un color, non serba un volto 
iSorge, e move a sfogar nel seno amato 

II novello piacer, che il cor le inonda 

Ma di commossa fronda , 

Egli , che il sussurrar sente in quel lato , 

Belva la crede, e verso il suono inteso, 

Vibra pennuto strai dall' arco teso. 
E corre, e vede del suo sangue intrisa 

Procri pallida il bel volt.) pudico ; 

Ahimè, che in petto amico 

Volò il tuo dardo, o sposo. In simil guisa 



Tu dunque mi rivedi? oh per qual mano 
Tronca i verdi anni miei iato inumano! 
Ma lassa! io rea della mia morte, io sono 
Che incauta esposi alte tue frcccie il seno. 
La cara destra almeno 
Chiudami i liinguid' occhi , e ti perdono . 
Disse, e del suo fedel tra i labbri amati, 
Espilò nel morir gli ultimi fiati. 



PER MONACA 



ODE 
LA SOLITUDINE 

(^uantf è colui beato , 
Che in povertà sicura , 
Pago del proprio fitto , 
Lo strepito non cura 
D'ambiziose genti; 
Ed alle soglie involasi 
De' cittadin possenti! 

Non eì , perchè a lui svolgasi 
Spazio d' immense glebe , 
Torce a suo prò le lagrime 
Di desolata plebe ; 
Nè a lui vigil custode 
, Protegge i sonni , e guardalo 
Dalla notturna frode. 

Egli fra i parchi voti , 

Che al Cielo offrir gli piace, 
Imperturbati , e ignoti 



In solitaria pace 
I giorni suoi conduce, 
Cui raro volte offendono 
Astri d' infausta luce ■ 

O cara agli aurei secoli 
Dell' innocenza antica, 
Beata solitudine , 
Delle bell'alme amica! 
No clie viver sereno 
Non dassi , o ch'ei Boi trovasi 
A.' tuoi begli ozj in seno. 

Al tuo silenzio affida 
Le sue vigilie il saggio , 
Tua mercè v' lia cbi slida 
D'avverso Ciel l'oltraggio; 
E invan disastri aduna 
Sul di lui capo intrepido 
V ira della Fortuna. 

Finché all' arpa , e alle rustiche 
Cure Davidde intento 
Errò fra i boschi d'Iduma 
Pastor del patrio armento, 
Giammai torbide e meste 
Ore per lui non sorsero 
Nelle Idumee foreste. 



Schifo di pompe e d'agi 
Che i pensicr tristi han seco , 
Te a' giorni men malvagi 
In taciturno speco 
Coltivò sconosciuto 
Fra i nepoti d' Osiride 
ìlariun canuto . 
Degna d' eterni cantici , 
Vergin pudica e bella , 
Oggi a te pur consacrasi; 
Oggi in romita cella 
De' suoi verdi anni il fiore 
Vedrà per sempre chiudersi, 
( Nume schernito ) Amore . 
Misero ! E a che giovogli 
L'arco, e l'eterna face? 
Dove gli antichi orgogli 
Son del fanciullo audace ? 
Al domator de* Numi 
Àrdami or;pur le vittime 
Fra Nabatei profumi., 
Ella frattanto,, esempio 
Dì femminil costanza , 
Ne insulta i dardi, e intrepida 
Al chiostro i passi aTunza; 
E sì de' tuoi recessi 
L' ardor può in lei , che involasi 
Fino ai materni amplessi. 

■4 



Eppur dolce del sangue 
-Parla a ciascun la voce : 
Urla ne' boschi , e langue 
Fra il dnol ia tigre atroce 
Pe' figli clie non trova, 
Se il cacciator d' Armenia 
He impoverì la cova. 

Oh mal chiamate immagini 
Da ìmproviilo consiglio 1 
Già la nascente lagrima 
Sta sul confin del ciglio. 
Ella già piange . Ah tanto 
Noi celar, Vurgin candida; 
Virtù talvolta è il pianto. 

Questo sol da natura 

Abbiasi estremo affetto , 
A Uin dì selce dura 
Tu poi non cingi il petto : 
Di palme combattute 
Più volentier coronasi 
Difficile virtute. 

I.' ore che meste sorgono 
Appresso han 1' ore liete: 
Tergi i bei rai: te aspettano 
Fra chiuse ombre segrete 
Que' fortunati eventi , 
Che il limitar non entrano 
De'cittadin possenti. 



PER MONACA 



Se della tua L icori dt; 
Vuoi, che men aspro il core 
In questo giorno io rendati , 
Canta , diceami , Amore . 

Canta un Connubio celebre, 
Ch' oggi per man d' Imene 
Gli Dii propizj aflre tta110 
Sulle Parmensi arene . 

Io per mirar men barbara 
La mia tiranna antica , 
Pronto scotea I' eburnea 
Cetra de' canti amica , 

Sulle cui fila tremolo, 

Ch' ei stesso Amor dispose", 
Dolci stillanti ambrosia 
Piovean ligustri e rose . 

E già un beli' inno armonico 
Stili' ali A' or pendea ; 
E già il fanciul di Venere 
Ai canti miei ridea: 

Quand' ecco a noi con torbida 
Fronte, in cui sculto è il duolo 
Il buon lìgliuol d' Urania 
Muover schernito il toIo . 



Non più le tempie infiorangli 
La persa e L' amaranto ; 
Ma sparso "ha il crin , ma inutile 
Fende la face accanto . 

In guisa tal l' udirono 
Mesto sul proprio scorno 
L' aria assordar coi gemiti 
L'Arcadi selve un giorno ; 

Quando col Dio Capripede , 
Clic per amor si lagna , 
Segala Siringa indocile 
Pcrl'inegual campagna. 

Misero Pan ! Gin in premio 
Alle tue lunglie pene 
Teco crede» di stringerla 
In nodo eterno Imene . 

Ma in canna , ohimè cor.verst-la 
Mentre da te fuggiva , 
Le scongiurate Pfajadi 
Sulla Landonia riva. 

Ma tu , mia cetra eburnea , 
Tu di' il dolor profondo, 
Onde lagnossi il pronubo 
Rinnovato!- del mondo . 

Qua! mai , dicea , qual debole 
Strale , vii Pargoletto , 
Alla Parmense Giovane 
Folle, vibrasti in petto? 



Perchè tra roti unanimi 
Il mio favor si chiede , 
Ad indorarne il talamo , 
Ad agitar le tede ? 

S' ella orgogliosa e impavida 
Giura ; che il tuo veleno 
Finor mai non of tesela , 
Nè mai t' accolse in seno ; 
nzi con la man tenera 
Vieta eh' io non m J inoltri; 
E scompagnata assidersi 
Vuol sulle fredde coltri . 

Ora i mortali cantino 
Te domator d'Averno , 
Te vincitor de' Superi , 
Fanciul dell' arco eterno . 

Ma per trofeo magnanimo 
Delle vittrici frecce 
Al nobil arco appendansi. 
Queste recise trecce^ 

Ed accennò il biondissimo 
Crin della Vergin bella , 
Che colse ci sulla tacita 
Soglia dell' umil cella. 
SI disse Imene , e rapido 

D' Amor si tolse agli occhi , 
Siccome velocissimo 
Partico strai ; che scocchi . 



E al riso altrui «ascosesi 
In antri , e in cupe grotte , 
Dove fra orror perpetuo 
Regnati silenzio , e notte . 

Seguillo Amor. Ma scarico 
Del suo negletto inenreo , 
Prima lasciar compiacquesi 
L' aurea faretra , e V arco ; 

T quante mai pendevangli 
Aspre saette al fianco, 
Tutte, iracondo, e torbido 
Mi fisse al lato manco . 

Onde nove aggiugnendosi 
Fiamme agli antichi ardori, 
Più i bruni occhi mi ascendono 
Della crudel Lieori . 

Nè, per mirar meli barbara 
Questa tiranna antica , 
Giova scuoter l' eburnea 
Cetra de' cauti amica . 
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IN MORTE 

DELLA. NOBIL DONNA 

TERESA VENIER 

Quis desiderio sìt pudor aut modus 
Tara cari capitis? 

Oraz. i. i. od. 20. 

ODE 

.A. che quel pianto, o Pepoli? 

Forse all'estinta salma 

Tratta da' nostri cantici 

Può ritornar guest' alma , 

Che l' implacaMl Èrebo 

Per sempre ti rapì ? 

Contra il destìn non giovano , 

Tu il sai, querele , e voti; 

Fisso per tutti è l' ordine 

Be' suoi decreti immoti; 

Tutto avrà fine un dì . 
Se suon di faina Argoliea 

Sempre non è mendace, 

Preda sparì 1' Atlantide 



Dell' Oceàn Torace . 
L'ultima delle Plejadi 
Più non risplende in del. 

Quante, se i Tersi avessero 
Di placar Dite il Tanto , 
Ombre d' amiche esanimi 
Non avrìa reso al canto 
Proserpina crudel? 
Vago qual tu di lagrime 
A. gelili' urna intorno , 
Per la sua Cintia il fcrrido 
Cantor dell'Umbria un giorno 
Quai non diè voti a Nemesi? 
Quai Numi non pregò ? 
' Ma l' inflcssibil Atropo 
I carmi suoi deluse , 
E fu nud' ombra, e cenere, 
Ad onta delle Muse, 
Quella eli' ei tanto amò. 
Duro, lo so, fu agli ottimi 
Perdere, e a te più amaro, 
Donna , clic il basso secolo 
De' pregi suoi fea chiaro , 
E troppo breve immagine 
Fu degli Dei quaggiù . 

Ma die ? se stessa esercita 
Ne' rischi un'alma forte; 
E mentre il volgo opprimono , 



Soii P ire della sorte 
Cote della Virtù. . 
Altro da te che gemiti 
L' Itala gloria aspetta, 
Genio sacro a Melpomene, 
Te il comun Toto affretta 
Nel noto calle 'a movere 
11 coturnato piè . 
■ Gii la tua voce implorano T 
Scosso il fatai letargo, 
Dell' are empie di Tauride, 
E dalle torri d'Argo 
Ombre di mesti re . 
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PER 

L'ANNUNZIAZIONE 

SOR ETTO 

Io Donna , e Madre ? E come ciò? -Se pura 
M' offersi al Ciel sin dall' età fiorila , 
E sdegnai poscia a i talami matura 
Profani amplessi a Vergili sposo unita ? 

Disse all' Angel Maria . Vivi sicura , 

Quei soggiungeva , anima al Ciel gradita ; 
Donna sarai , ma intatta ( un Dio tei giura ) 
Come tu sei dal matern'alvo uscita . 

Tinse la bella Verghe te"gotó 

Di pudico rossor. Scende frattanto 
L'alta Parola, e il sen le inonda, e scote. 

Natura un grido di letizia mise 

Fra V ombre udillo , e dall' antico pianto 
Adam cessò 1» prima volta , e rise. 
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DELL' EZIO 



SCIOLTI 

M ovea, Signor, fuor del tranquillo Efis* 
Tratta per man dell'Armonìa, 1' illustre 
Ombra 'di lui, cbe col valor, col senno, 
Scoglio della Vandalica procella 
Mirò nei dì dell' inclinalo Impero 
La palpitante figlia di Quirino ; 
E con la serie de' suoi casi, in mezzo 
Al clamor di seguaci ombre Romane , 
Onor dì tua progenie , Ercole invitto , 
I tuoi begli ozj a rallegrar movea; 
Quando incontro all' Eroe cbe già parli» 
Si fe' lo spirto di Torquato ,- e disse : 
Ezio felice, a riveder le pure 
Aure del giorno tu ritorni , e i cari 
Lidi d J Ausonia; ma non son le pure 
Aure del giorno, nè gli Ausonii lidi 
Quei cbe t' invidio. Altri vedrai. T'atten.lf 
La Reggia Estense. Ivi fermò suo nido 
L' Itala Gloria . In femminile aspetto 
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Vincitrici elei sesso anime altere 
Vedrai , qual forse in più felice etade 
Non vantò la tua Roma . Altro da quegli 
Che fra noi qui si noma Ercol vedrai. 
Prodiga ad altri , avara a lui la fama 
Molto qui ne parlò, molto ne tacque. 
Specchio del cor son le sembianze. Augusta 
Nelle sembianze sue la gloria splende, 
Che illibata dagli avi in lui deriva , 
Esempio di valor , clemenza e zelo , 
Tanto più grande or che corrotto e veglio 
Scarso vedrai d' uomini illustri il mondo . 
Perchè non visse a' giorni miei! Me forse 
Profugo , errante non avrebbe il Tebro 
Stanco dagli anni e dal dolor veduto: 
E forse non avrìa povera tomba 
Le inonorate mie ceneri accolte! 
Seguir volea ; ma dai singulti rotta 
Tacque la voce . Eco a lui fean frattanto 
E Germanico , e Druso , ombre famose , 
Ombre al soglio già nate , e il di coi nome. 
Gronde nei fasti dell' onor Latino 
Ai par dei Titi , e de'Trajan risuona . 
Cosi tra i boschi degli Elisii mirti 
Di te , Signor , si ragionò , là dove 
La menzogna non sparge il suo veleno, 
E dove paghi di miglior destino 
S'nggiran con gli Eroi misti i Poeti. . 



PER 

FESTE PROCURATIZIE 
IN VENEZIA. 

AL PROF. 

L OD. ANT. LOSCHI 

Ben sotto il raggio di ■propizia stella 
N-icque , o Loschi , colui , clic a spirar nacque 
L'aure <]i liberti; nè ligitì rese 
Altrui l' ingegno, nè a soffrir costretto 
Fu mai nei regni «li Minerva , e Febo 
D' un piccolo tiranno i cenni , e l' ire . 

O tu , che racco al buon tempo ti atavi , 
Loschi , certo tu il sai , se fur sereni , 
Finché liberi furo , i giorni miei. 
Teco per gli orti (V Epicuro , e teco . 
Pei Portico , e il Liceo l'arcano veio 
Cercai sovente , e ne ridea natura , 
Che forzata, e sorpresa a noi più disse 
Un breve istante, che i volumi immensi, 
E i delirj de' saggi. I dolci teco 
Studj di Cirra mi fur cari; e al Greco 
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Fonte, e al Latin tanta dolcezza attinsi, 
Che plauso ottenni dalle belle, ed ebbi, 
Giudice Tamarisco, e il gran Cornante, 
Nome di vate, e udimmi Italia, e piacqui. 

Dolci gare d' ingegno , e cari studj , 
Amiche al meditar foreste e rupi , 
Giorni dì libertade, ozj beati, 
Chi mi rapì, chi mi ridona a voi? 

Oh fosse in me I' antica pace , o fosse 
Lo spirto almen, qual nell'età che vissi 
Sotto il regno di Bice, ed or me forse 
D' inni porger tributo al magno Alcone 
Vedresti, e all' immortai Dori, che nova 
Ipparchia al senno, e nova Musa al canto 
Vince col Tosco suono i Lesbii modi, 
E calda di Socratica dottrina (*) 
IVov'arti addita, onde il più debil sesso 
O vinca il forte, o lo pareggi almeno. 

Grande in me, tu lo sai , sorge l'immago 
Dell' Adrica citta , grande d' Alcone 
Ed ammirato il nome. E' la sua fama 
Raggio di Sol che in Oriente splende, 
E forze acquista in suo commin . Son molti 
Di sua stirpe gli Eroi . Varcar che giova 
L'onda , che nega al ritornar tragitto, 

(*) Alludesi all' operandi' educazione delle 
Dame. 
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E l'Eliso veder sede degli avi? 
Non'vivon forse, e più che in bronzi e in varati 
Non spira» nei nepoti , e di lor latta 
Forse Vinegia ne smarrì V idea ? 
Chi per clamidi, e mitre, e chi fu noto 
Per bellici cimenti , e il sangue diede 
Pel Veneto destili . Dolce e onorato 
E' il- morir per la patria. Ancor gì' imbelli 
La Morte insegne, e fuggitive spalle 
Schivar perciò non ponno i dardi «noi . 
Loschi, ma che'? l'onor degli avi, e it novo 
Fulgor che il cinge agli occhi tuoi pia grave 
Jl endono Alcone? Ei per se stesso illustre 
Le pompe onora, alla virtù dovuto 
Premio e non dono . Alla fortuna , al, fato 
Non soggiace virtude . Un vii riGuto 
No non paventa , ed all' arbitrio incerto 
Dell' aura popolar non toglie , o rende 
Le scuri, e i fasci: anche derisa e oppressa 
Venerabile appar ! quinci trionfa 
Del fasto sprezzatvr. Cinico altero 
Ignudo in faccia al Macedonio orgoglio , 
E di Cesare ai lauri e alla fortuna, 
Fra Io strider della ferita aperta , 
L' atroce spirto di Catone insulta . 
Cose ignote non canto . Io stesso , io vidi 
L' inclito Alcone , e i non femminei verri 
Udii della sua Dori, e molte seco 



Ili 

A Minerva sacrai vigili care . 

Loschi, ov' eri tu allor? Se d' Adria ai lìdi 
Te pur la patria invidiar dovea, 
Perchè meco te allora Adria non vide ? 
Ama» le Muie alterno canto , e alterno 
Udito avrìa de' nostri carmi il suono 
Dori cara alle Muse; or altro chiede 
Da' me il destino, altro volea natura. 

Dolci gare d' ingegno e cari studj , 
Amiche al meditar foreste, e rupij 
Giorni di lihertade, ozj heati, 
Chi mi rapì ; chi mi ridona a voi? 
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GLI AUGURJ 



AI* 



MARCHESE MANFREDI!» 



Torbido apportato di stragi e morte 
E di nuove congiure c di nuov'onte , 
Schiude all'anno novel le ferree porte 
Giano bifronte . 
Purea clic Pace ai bellicosi regni 
Ormai recasse il sospirato ulivo , 
E 1' Egida a depor pronto e gli sdegni 
Parea Gradivo. 
Ma insultatrice della forte Ibèra 

L' aspra Albione il comun voto infrange ; 
Ed oppressa in Europa opprimer spera 
- I Re del Gange . 

Di rigid' avi tralignata erede , 
Quali oltraggi or non soffre e quai sciagure, 
Di un Pitt ligia all' impero , essa che diede 
Carlo alla scure? 
Armi per lei grida il Danubio , e il corno 
Col congiurato Eridano solleva : 
Perfida echeggia dall' Artoo soggiorno 
Armi la Nera . 



Tuona Clairfait sai Reno . e lo seconda 

"Wurmser canuto; avido ognor, ma invano 
Di nuovi allor , dall'occupata sponda 
Fugge Giordano . 
Ria di Sclierer all' armi il pria si truce 
Dcwins la spiaggia Ligure abbandona, 
Ed alla fuga del superbo Duce 
Bidè Savona . 
Provido Colli or rompe , ora declina , . 
Fabio dell' Alpi , il Gallico torrente ■„ 
Per lui de'Cozj la citta regina 
Timor nou sente . 
Qnnl sarà il Duce , e qual l'Eroe che scegli , 
Onde sposarne le vittorie al canto , 
Amaljil Dioj che i lucidi capegli 

Lavi nel Xanto? 
Se di perigli e di terror sei vago 
E di ialine recise in lunga guerra , 
Giammai di ferita più tetra immago 
Non die la terra . 
Ma i lauri che sull'indo a mieter corse 
Ebro di gloria di Filippo il figlio , 
E sparso saligne e vasto orror, son forse 
Cari al tuo ciglio? 
Te mite e solo co' Flegrei Giganti 

Fiero , e col mostro in vai di Pito ucciso , 
Patire accolsero ognor di gioje e canti 



Che se da eroe pacifico si spande 

Luce più cara agli ocelli tuoi ; qual mai 
Eroe del prode Manfredi» più grande 
Sceglier potrai? 

Regnnn per lui dall'Alpi ardue al Tirreno 
Fra genti a lituo marzial non use 
Di un giovin Tito sottoposte al treno 
Temi e le Muse . 

Pace per esso ai nostri voti arrise , 

jVè gli aurei crini, ond'è fra noi si altera, 
All'Italica Cerere recise 

Falce straniera . 

A lui vincer l' Invidia , i dardi avvezza 
A trar da inesauribile faretra, 
E a me dona, gran Nume , agii vecchiezza 
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L'AMICIZIA 



1 



ALLA MARCHESA SALLE 

NATA VENDRAMIM 



lo , non è Amor poi sempre 
Clje fortunato o misero 

Sproni, o Salle,i miei versi, o il voi ne tempre. 

Se a me la fama e il nome lor commisero, 

Godo onorar di lacrimosi uffici 

Coi magni Eroi gli amici. 
Non io del vii Bclindo 

In sulla spoglia esanime 
Certo i tesori verserò di Pintlo. 
Per me d'onor seguaci ombre magnanime 
Vivon soltanto e delibar son use 
L' ambrosia delle Muse. 
jXume miglior fra quanti 
Mai celebronne Ausonia 
Visse il caro Rangon , scopo a' miei canti ; 
Egli mista agli allor fronda Tritoniu 
Cinse e togato l' ammirò e guerriero 
Coli' Àie man l'Ibero. 
Men utili virtudi 

Onor dì sculta immagine 



Ebber già stùTIlisso e templi e ludi ; 
Ed ei splendido Eroe , d' eroi propagine 
Non ha, misero esempio, in strania arena 
Terra che il copra appena. 

Polvere sconosciuta 

Come vii salma ignobile 

Lasso! per sempre ei giacerla, se muta 

Fosse mìa voce, e se agli affanni immobile 

Alma chiudessi o intiepidito affetto 

Io , non suo sangue , in petto. 

Che se a miei pianti i tuoi 
Sull'onorato cenere 
Tu mescerai , co' più lodati Eroi 
Lo invidierà chi estinto infra le tenere 
Braccia di Delia ebbe di Cor corona 
Dal cigno di Sulmona . 



LA PROMESSA 



all' amico 
GIUSEPPE RANGOJf 

IST MORTE 



DEL MARCH. MACHIAVELLI 



A regna a' tuoi lai frequenti , 
Ombra onorata, e m'odi. 
No, non portaro i venti 
Dovuta alle tue lodi 
La mia giurata fè . 

T'amo qual eri ai giorni 
Del tuo splendor più puro , 
Elisj »°3Sio™i 

IJan della tua, tei giuro, 
Ombra più cara a me . 
Tacque già sul vorace 
Tuo rogo il mio lamento, 
Qua! dopo il fulmin tace 
Presso V ucciso armento 
Lo stupido pastor . 

Adria poi m'ebbe, è veroj 
L'^Vdda , e il Leniamo Ugo ; 
Ma tu fedel pensiero , 




Tu prediletta imraago 
Eri di questo cor . 

Chi più de' miei contenti 
Conscio , se tu noi sei ? 
Lasso! e ne.' tristi. eventi 
CI ii degli affanni miei 
Consolator sarà? 

J)' antica fè sincera 
Tu specchio al sccol ampio , 
Meco bevesti intera, 
Raro ne' Grandi esempio, 
L» coppa d" Amistà . 

Quando d' orgoglio e fasto 
Ànima più digiuna, 
Quando mai cor più vasto 
O in splendida Fortuna 
Vedrò candore egual? 

Ma se 1' Ignavia ha lode , 
Se il Mcrto al Visio cede, 
E la Virtù alla Frode; 
Senno e incorrotta Fede 
Ai turpi dì che vai ? 

Vinse gli Achei portenti 
Canova, e ai tardi lustri 
Vive di due Clementi 
Sol pel Triregno illustri 
Le forme consegnò. 



Ebber da sì gran destra 
Moto e calore i marmi, 
E franca arte maestra 
D' ambinosi canni 
Le basi ne segnò . 

E te, il cui nome aitero 

Per miglior suon rimbomba , 
Peso a terren straniero 
E senza onor di tomba 
Rustico lido avrà? 

Oh! destinata i falli 
Ad espiar degli avi, 
Oh a mimi, ad orgie, a balli 
E al vii canto de' Cavi 
Troppo venduta età ! 

Idol di un popol ebro, 
Che poi lo prese a scherno , 
Lungi dal patrio Tebro 
L' esule di Lintcrno 
E' vero anch' ei mori . 

Ma lunga età non corse 
Che il simulacro augusto 
In sul Tarpeo ne sorse, 
E dell' Eroe sul busto 
L' Invidia ammutolì . 

Non io, tu il sai, tributo 
Dì Parie forme o altari 



Giù t' offrirò , che Pluto 
A' poveri miei lari 
I doni suoi negò . 

Nuoti a ricchezza in seno 
Basso cantor servile , 
Libero fabbro almeno 
D'inviolato stile 
L' Averne io varcherò . 
Lasso! Era già mio vanto 
±rar dall'Eolio legno 
Scopo a' tuoi plausi il canto , 
Ma irrigidì l'ingegno 
Che ti fu caro un dì . 

Tutto soggiace ai danni 
Del Tempo e tutto ha fine ; 
Crebber le cure e gli annij 
E già delle sae brine 
Canizie mi coprì . 
Che se tornar t' è in grado 
Lodata al tuo soggiorno; 
Qual d' Acheronte al guado 
L'ombra di Vario un giorno 
Pompa già feo di se; 

I flutti a te ben noti 
Varca del Re dei fiumi , 
Del miglior fra i Nepoti 
Ivi risplcnde ai lumi; 
Ei canterà di te . 



A lui promissòri' eco 
Le Ninfe Eridanine 
Faran dai boschi , e seco 
Sciolto il tesor del crine , 
Lesbia sua piagnerà: 

Lesbia beila, o al procace 
Garion Iraiiga col riso 
L' ira mal pertinace , 
O ne inacerbì il viso 
Grata prole rriU . 



LA FELICITA 



ALL' AMICO TITTA CONTI 

EGREGIO TRADUTTORE 
DEI CLASSICI SPAGJSUOLI 



Lungo le rive del Lamini, dell'Arno, 
Lungo l' Adria e il Ticin , di giovili lieti 
1» colla cetra iu traccia errai, ma indarno 
Tu invan li ricercasti in riva al Bcti . 

Sogno di fresca età ! Non per tesoro 
D' Indica Teli , o di Sabèa pendice , 
Non per riso di ite , per forza d'oro, 
Od aura popolar l'uomo è felice. 

Felice è quei, cui giovani! pensiero 
Mai non distolse dal paterno tetto, 
E inai non fu di Mecenate altero 
Gli scherzi o l'ire a tollerar costretto. 

Felicissimo poi chi dell' infida 

Corte fuggendo il lusinghier baleno , 
Arbitro vive di se stesso, e guida 
Giurili ignorati ad erma villa in seno. 

Tutto a lui ride , o che al cultore appresti 
Util lavoro, o che cultore uncb' egli 
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D' antica spina a duro tronco innesti 
Peregrine delizie, o all'orto ei Tegli; 

Or ad arbor lasciva il crin diffuso 

Toglie , or godè i.n mirar quando alle stalle 
Tesoriedono il ventre, ed alto il muso, 
I pigri buoi dalla pasciuta valle . 

Casta amica la moglie al dolce incarco 
De' figli attende e alle domestic' opre , 
E in suppelletil Faentina il parco 
Desco di malve e puro agnel ricopre. 

L'irrequieta funiigliuola intanto - . 

■ Vezzi alterna e susorri, e fra vicende 
Di facil'ire, di letizia o pianto; 

Baci dal padre invidiati prende . 

Ozio, il sai , con Locullo il Magno un giorno 
Dalle laute Carine al eiel cnjedea , 
Ozio in Campano o Tiburin soggiorno 
L'Alceo del Tebro, e il pio cantor d'Enea. 

Te lungo il violento Adige invita 
Sacro il tetto degli avi ad Epicuro : 
Godi al presente ben: che nostra vita 
E' il punto in cui viviaro, non il futuro. 

Se nulla eterno sia quaggiù, se il Fato 
Mai da fortezza o. da pietà sia vinto , 
Misero esempio, il li diri 1' amato ft 
Giovin d' Ateste , or volge l' anno estinto. 

Chi non volubil più di lui Fortuna 
Finger doveusi, se al suo riso, ei nacque 



E se chiamato alla real sua cuna 
Cingerla de' suoi don Fiuto si piacque? 
Schifo di Cto „1 patrio troni , appre( „, ; 
E (li blandizie a Lasso cor soavi, 
Fanciullo ancor osò fonnar se stesso 
A prischi campi ed al rigor degli ari. ' 
-cero annuii ai superbi, al saggio umano, 
Pugno col Tizio, l'oppressor rispinse, 
F le fole per tempo, e il terror vano 
Dell implacahil Acheronte ei vinse . 
Stoico rigor ne armò il sembiante, e amaro 
Scherma le pompe degli Aden leggiadri; 
E pur le giovinette a lui miraro , 
E genero il chiedean le Ausonie madri. 
Ma sul mattino dell'età vivace 
Egli cadeo di fulminato in guisa 
Giovane abete; e nudo tronco or giace, 
Speme d' Italia ha sul fiorir recisa . 



L'OFFERTA 



AL VESCOVO DI REGGIO 

NEL PRESENTARLO 

DELLA ROMA SOTTERRANEA 

DEL tOSlO 

Soavemente al cor s' apre il sentiero 
Oggetto clic rimembri antico bene, 
E gradite ritornano al pensiero 
De' trascorsi piacer I' ore serene . 

Dolce sul mar soccorre al navigante 
La madre, e ia fedel moglie pudica, 
E dolce volge in suo pcnsicr 1' nmantc 
Il volto e il scn della lontana amica. 

Qual meraviglia elle aì tuo cor sì grato 
Torni il Celio sovente e 1' Aventino ? 
Se per ben quattro lustri ospite amato 
T' ebher le mura che fondò Quirino . 

Scorto da' versi miei soave oggetto 
A te fia dunque e a* desìr miei conforme 
Questo don , che del Tebro a le diletto 
Le prische addita sotterranee forme ; 
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Forme , che a miglior uso indi rivolte 
Effigiar più splendide , più belle 
In lunglie loggie e istoriate volte 
Il Fiorentino e l' Urbinate Apclle . 
Sia pietade, sia fasto, odi natura 

Voce clic parli in flebil suono interno, 
Fu sempre, il sai, religiosa cura 
Compor gli estinti, e farne il nome etemo. 
Ne il Greco solo, od il Roman, ma genti 
Rudi a soffrir di civil legge il giogo, 
Ài prodi suscitar vedrai frequenti 
Tumuli e ludi e sacro onor di rogo. . 
Se la fama noi move, o l'ira. insana, 
Bersaglio ai nembi e al furiar dei venti 
Trae lunge I' Orenocche, ed il Paran a 
L'ignudo American giorni indolenti; 
Ma se degli anni soccombendo al peso , 
O per ferite di nemica destra 
Cade con nome d'ogni macchia illeso, 
Antico Duce di tribù silvestra; 
Allora in ogni fronte il dolor regna, 
Allor superba ove il terren più saglia 
Tomba a lui sorge , e rozza man vi segna 
Le caccie, e i rischi di feral battaglia. 
Tempo verrà, nè lungi è forse il giorno, 
Che inntil ti fia il don di queste carte, 
E d' ostro meritato il crine adorno 
L' amico rivedrai popol di Marte . 2 
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E mentre i sacri avelli, e le sepolte 
Ossa oggetto di culto al -peregrino , 
E ammirerai di naovo insiem raccoit* 
Tante reliquie del valor Latino , 

Io forse allora sotto fredda pietra 
Sarò squallido ossame, e poca terra ; 
Molto è che Morte mi sovrasta , e tetra 
Sieguimi , dice, e gl' irti crin mi afferra . 

Al tristo annunzio allor lungo mar tiro 
I sereni tuoi dì non addolori , 
Assai sarà che un memore sospiro 
Del tuo iid» caator la tomba .onori. 



APPLAUSO 



TEATRALE 
c, i de'miei Tersi segno 

Te scorgerà, dell' Itale donzelle 
Invidia , e delle scene onor primiero? 
Fra meraviglia e sdegno 
Ecco, forse dirà, colui che altero 
Sprezza de'Lidj modi il canto imbelle , 
E scLifo è di eternar co' versi, suoi 
Salvo che il fior de' più lodati eroi. 
Ma che ? Degna di canto 
E nobil più , perchè in maggior conflitto , 
Sulle scene talor Virtù non piacque? 
Or di Catone il vanto, 
Alma feroce , or di colui , che giacque 
Misera preda al traditor d'Egitto , 
Tullio sovente ripetea , ma scopo 
Di sue lodi ei fe'pur Roscio ed Esopo. 
Atroci casi e pugne 

Spesso, mercè costor, ve dea sospesa, 
Vaga di sangue la Romulea piche; 
Godea , quando coli' ugne 
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De' cari occhi fea strazio il Re Ji Tebe 

Sul fredda corpo di Giocaste appesa ; 

E quando in mezzo alle vivande infeste 

Pallido e muto irrigidla Tieste . 
A cor selvaggi e rudi , 

Avvezzi ail'ire e a marzia! furori , 

Piaccian scene di morie. Altro a noi piace : 

Quinci a più molli studi 

Te sua miglior seguace e suo sostegno , 

Tersicore educò, Leila Licori, 

Quinci tu movi in suo poter sicura 

Pubblica d' ogni cor delizia e cura . 
Te fior d'ogni altra bella, 

Dicca la Fama , e mal diem fede al vant«; 

Ma quando a noi rifulse il tuo bel volto , 

L' attonita favella 

Gelò su i labbri ; e tanto in lui raccolto 
Raggio di Ciel veder ne parve , e tanto 
Sen compiace il pensier, che meno il bea 
Di meditata Deità l'idea. 
Qual fui , quando all' ardore 
Che l' alme in un balen circonda e investe , 
Primo mi offersi de' grand' occhi tuoi 1 . 
Beato chi nel core 

Riceve un solo di que' rai ! Ben voi , 
Occhi di non mortai tempra , potreste ,- 
Ove giacesse inoperosa e scura 
D' un guardo sol vivificar Natura. 



Senza pndor commesso 

A sconci mimi e a sattatrici oscene 
Era <T Ausonia il teatral cimento : 
Al tuo venir represso 
Fu il vizio, e lieto d'insperato evento 
All'Attico splendor sorser le scene , 
Tale al decoro , al nobit passo, ai casti 
Modi, vera fra noi Diva sembrasti. 

Canzon , vanne a colei per cui se'nata . 
Le man le bacia , e dille „ 
„ Figlia di tue pupille, 
„ Iàcoridc gentil , se a te son grata , 
„ E se ti molcc la Febèa favella, 
„ V omaggio attendi i' una mia sorella 



L' AMOR CAMPESTRE 



all' amico 
GIUSEPPE RANGONI 



Se può fede prestarsi a fausto amante 
Languidi; son per lui gioie indivise . 
Poich' altro non potea, su mille piante 
I felici arder suoi Medoro incise. 
Oli di vera amista de e fè costante 
Raro esempio, Rangone, odi in quai guise 
Mi sorridon gli Dei nella fiorita 
Spiaggia di Villabona ; odi, e m'imita. 

Me da più dì non sdegna, e me suo caro 
Afferma il labbro, di Beltà silvestra, 
Sè raro è il don de'baci suoi, ne raro 
E' il giunger seno a seno, e destra a destra, 
Così forse due cori un di s' amaro , 
Quando d'Amor Natura era maestra; 
Ne sparso ancora aveva invido fele 
Su le umane dolcezze Onor crudele . 

Lei dell' Adige gonfio in su la sponda 
Vidi , e tremar m' intesi il core in petto ; 
Uè percb'io sia canuto , ed ella bionda , 
A frenar valsi il violento affetto . 
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Tremai , qtial trema al vento arida fronda , 
He un eospir formar seppi , nè un detto . 
Ma il favor di Ciprigna e delie Muse 
Fiducia al cor, facondia al labbro infuse. 
Che eloquente amator , beltà severa 

Tragga a sue voglie amico Ciri preficrìbse: 
Doma co' versi in Ceo fu Lesbia fera 
Dal Vate ebe l' età Ncstorea visse . 
Nè giovin più negli error suoi , ned era 
Bello, ma solo era facondo Ulisse, 
E de' Trinacrj 0utti in su le rive ,. 
Àrser per lui d' amor le equoree Dive . 

La semplice veder Pale mi sembra 
Se di frutta il panier sul vespro ingombra , 
O il Un serbato a leziose membra. 
Se stiaccia e il tiglio ne raffina e sgombra. 
Le agnelle intanto al fresco ovile assembra 
TI pastorello , e al crescere dell' ombra 
La dolce sveglia dalle sue capanne 
DUeguaglianza delle sette canne . 

Or con Espero sorgo, e seco a prova 
Spremo il tesor del riportato armento ; 
Poi rose e gelsomin coglier mi giova 
Per farne al suo bel crin breve ornamento . 
Or-col rastro il terren fendo , ma il trova 
Duro il mio braccio , ed il lavor rallento. 
Ne sorride il caltor , che intanto l' anca 
A vicin tronco appoggia e si rinfranca. 



Dei tesor di Gtìlconda adorna il crine , 
E i pìngui .membri inveì di Coo ristretti, 
Folgoreggi Orontèa , patrizia Frine, 
E con lusso eruditoci Proci allctti: 
Me , di pompe già sazio c peregrine 
Foggie. e del fumo di marmorei tetti , 
Rozza in tugurio umìl Pfinfa seduce, 
Cui stimolo e il desio , V istinto è duce . 

Oh potess' io com' or seco l' arsura 
Tempro del fervici' anno all'ombra interna , 
Così seco temprar la bruma oscura 
Anche qualor sotto l'Aquario verna! 
Sciolto dai lacci d' ogni urbana cura 
lo qui vorrei render mia sorte eternaj 
E viver seco, e chiudere con lei 
In placida vecchiezza i giorni miei. 



LA DANZA 



NIGELLA DANZATRICe 

Ti: n sotto amica stella 
I giorni tuoi s'ordirono. 
Amabile Nigella, 
Poiché d'un riso al nascere 
Le Grazie ti degnar . 

Egle sei soffra in pace , 
Ad onta delle Cariti 
Rozza beltà non piace : 
Esse la Diva abballano, 
Ch'ebbe per cuna il mar. 

Al Nume lor votiva 

Crescesti , e te co crebbero 
Gli onor della giuliva 
Arte , per cui già piacquero 
Gli antichi Salj nn dì. 

Felice te! Già suona 
Grande il tuo nome , e adornai* 
Nova Febea corona , 
La prima che a Tersicore 
Questa mia mano offrì . 

Quanti dall'ima arena 
E dalle loggie garrol» 



Su l'agitata scena 

Plausi a te mai non Tennero ? 

Chi mai tacque di le ? 

Scoppio d' estiTo tuono, 
O impetuosa grandine , 
O di procella il suono, 
ls' aura imitava ai rapidi 
Moti del tuo bel piè. 
Vaga di mille amori , 
Per te gelosa ed invida 
Impallidì Licori; 
Selle tue lodi al fremito 
Lidia s' oppose invan . 

Misere! Che a' tuoi vanti 
Novi trionfi accrebbero , 
E de' perduti amanti 
Scossa più volte videro 
A' plausi tuoi la man . 
Qual mai , gentil Nigella , 
Un dì sarà tua gloria? 

Se nell' età novella 

Procace ti educarono 

Le Grazie ai primi onor? 
Scarso per te diviene 

Confìn già il lido Ausonio : 

Già in più. felici arene 

Te l' Istro aspetta, e l'ultimo 

Tago dall'onde d'or. 



IL RIFIUTO 



DORILLO 

A che y Donilo , al Delfico 
Antico suon m' inaiti , 
E vuoi che un nodo io oelebri 
Lungo gli Adriaci liti 
Stretto per man d' Amor ? 

Nume scortese e barbaro 
Io fregierò di lode ? 
Nume ; che me sua vittima 
Calca col piede, e gode 
Perfido al mio dolor ? 

Chiamami sulle ceneri 
A lagrimar di Dido, 
O sulla spoglia esanime 
Del notator d' Abido , 
Trofei del Dio crudel. 

A si funeste immagini 
Degne d' eterno pianta 
Bastionerà , se i' ecciti 
Flebile il nostro canto , 
Cui più non ride il ciò 1 • 

Fui , noi niego , di nobili 



Versi testor felice: 
Plauso gli Erui già n'ebbero, 
W ebber Licori e Bice , 
Conforto alla lor fè. 

E se nel cicl rotavano 
Astri per me più lieti , 
Forse <T Ateste il Geni» 
Vedea de' suoi Poeti 
L' onor risorto in me . 
Arse a qnei giorni fossero 
Le Foscarine tette. 
Arse le tede Barbaro , 
Dove fermò sua sede 
La gloria in mezzo al mar . 

Me , coli' ardir che spirano 
Le conscie forze ai vati , 
Veduto il cielo Italico 
Av ria d' inni lodati 
Vinegia coronar. 
Grande in me dell'Adriaca . 
Citta sorge l' immago: 
In lei risorta io venero 
L' emola di Cartago , 
Per man di Liberta. 

Grande i sudar la resero 
De' figli semidei , , 
£ grande sempre c indomita 



Qucst' opra degli Dei 
Vedran le tar Je età . 
Tu, die il puoi, tu cui cingono 
Men tristi allor le. chiome, 
Clic fai di Cintia vivere 
Fin oltre al rogo il nome , 
Canta si fausto d'i . 

Ma , già tu il sai, me rigida 
Fanciulla in pianti or tiene ; 
E canto sol per ultimo 
Conforto alle mie pene 
Lo strai che mi ferì. 



LA DEDICAZIONE 



all' ex MOHSIG- 



ALBERTO LILLA 



Degno di miglior serto 
Soffri al tuo crine, o Alberto, 
Questo di pochi fiori 
Che tra inaccessi allori 
Coglier mi diè il Destino 
ÀI margin Venosìno. 
Scarso , lo veggo è il dono ; 
Ma scarsi fior pur sono 
Quei che al Benaco in riva 
Cogliea Catullo e offriva 

JJel buon secolo antico 

ÀI celebrato Amico . 

Non a vasti volumi 

Dieron soltanto i Numi 

Ridersi dello sdegno 

Di chi su gli anni ha il regno . 

Arbitra d' ogni core 

Pochi versi d'Amore 

In su l'Eolia lira 

Saffo tuttor sospira-, 



E fra' bicchieri e rose, 
Ficcol libretto oppose 
Del veglio edace all'onte 
Il vecchio Anacreonte . 
Cbi sa, che noti un giorno 
Non sien, degli anni a scorno, 
Questi pur anco, o Alberto , 
Onde ti cinsi un serto , 
Pochi ma scelti fiori , 
Che tra inaccessi allori 
Coglier mi die il destin» 
Al ruargin Venosi no ? 
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AL'KONTE 



D, 



unque 



jleVrio 



sedusse , c paga 



Sperai l'estremo de' mici voti invano * 
Tutta dui cor d'Aurontc orinai I immago 
Dunque svani del suo fedel ontano ? 
Votgoi) tre Lune ormai, che qui inen vivo, 
D'rrma campagna nbi tutor solingo , 
E inteso ad emulai* coturno Argivo , * 
Le fortune dei Re co' versi 'io pingo; 
TSè ancor , benché il tun noni* il viein molile 
Invocar m'oda tra il secreto orrore, / 
W è dato il riveder l' amica fronte , ! 
La fronte avvezza a serenarmi il core. ' f 
Quaf dunque avversa ai voti miei, finora , 
Forza ti toglie dì destino occulta ? 
Qui pure i colli de' suoi' doni onora, 
E Bellissimo qui 1' Autunno esulta,'. 
Te forse , Auronte , co' prestigi su« 
La citta romorosa invidia ai campii 
Ma quali', amabil troppo agli occhi tuoi, 
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Ingenuo cor non può veder senz' ira 

Il velen che alle incaute anime appresta ; 
Sìegui la scorta del mio canto , e mira 
Gli esempi, e i lacci ond'è costei funesta. 
Avida d'adujterj e dì rapine , 
Stanca lalor , sazia però non inai , 
Quà le scene infamar più d' una Frine 
{ Memoria acerba pel mio cor ) vedrai . 
Là il molle corligian mentir se stesso 
Al favorito mentitor davante , 
E dalla Doja e dall' invid a op; r sso 
Perdere i lustri, onde afferrar l'istituto . 
Stuol di Drudi frattanto affretta il piede i , 
Dietro un' Idol clic il rende or mesto , or Jieto ; 
Talcliè risorta in sul Panar si vede 
L' effeminata Sibari o Mileto . 
Tal non era già un dì, quando di Bruto 
L'alma feroce in lei Mossi e stette, 
E al truce Antonio col valor temuto 
Il corso infranse delle gran vendette . 
Altri studj , altre cure , altro diletto 
Grave Filosofia qui al core infonde , 
Non quella che sprezzando umano affetto ■ 
Superba il capo oltre le nubi asconde . 
Spazi eua ì )ur su l c ' e '> scorga i portenti 
Noti d' Etruria e d'Albione al Saggio; 
E il corso agli astri, e alle comete ardenti 
Prescriva i nàuti del fatai viaggio. . 3 



Emulo degli Dei, 1* arduo intelletto 
Contempli par dietro i suoi voli ardito 
All' infallibil calcolo soggetto 
L' ampio giro dé' mondi e 1' Infinito. 

Ma poi che prò? squarci il suo Tel Natura, 
Vincasi del Destin l'ordine immoto, 
Ricco d'inutil lume, in nebbia oscura 
Sarò poi sempre a me medesmo ignoto. 

Te dunque seguo, o Dea, te che comprendi 
Tutte dell' uom le pass oni ascose , 
E alla patria, e a se slesso utile il rendi 
Ne' vari officj ove lo sorte il pose . 

Per te, dovuti al cielo, incensi e voti 

Saigon sull'are , eall'uom l'altr'uomo è caro. 
Per te al candido cor son nomi ignoti 
Ambiziose voglie o genio avaro . 

Quindi è clic insulti all'uccisor di Clito, 
Che angusto il mondo fìnse alle sue brame , 
E a lui die il mar coperse e ingombrò il libo, 
Già per la morte dì Leandro infame . 

Intrepida per te mostrasi un' alma 
Al furiar della contraria aorte . 
Tal fra i ceppi serbar la prima calm'a 
Socrate e Focione in faccia a morte . 

Tu intanto, odimi o Dea. Se tuo seguace 
11 cammin dì virtù correr degg' io , 
Sellilo d' adulator suono mendace, 
Se aver dee nobil meta il «aito mio j 
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Sicn lunghi i giorni miei . Me <!' Egle in seno 
D' un bramato Imeneo scorgan le faci , 
EHnchè in tremola età venendo meno , 
Porganmi i labbri suoi gli ultimi baci . 
Ma se a me stesso , < alle tue leggi infido , 
Dando al sentier della Virtù le spalle , 
Levar di me dovessi infame grido 
Del Vizio seduttor battendo il calle; 
O se un dì , mia mercè , sulle mie soglie 
Sparger dovesser mai singulti amari 
L'orfano derelitto e l'orba moglie, 
Dal sen divelti di patemi lari; 
Prima sul Fato mio pianto immaturo 
-Versi la madre , e tra proftiroi Eoi 
Disponga i membri sovra il rogo oscuro 
Del figlio che dovea comporvi i suoi . 
Tu stesso, Auponte, allor perdona al pianto ; 
Tributo estremo dell'affetto antico, 
Assai sarà che di viola e acanto 
L' ossa tu sparga dell' estinto Amico . 
c£uy4N»t.t«ftfi|ii lii'tMl^ùIir ■flutti'; 
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IL CHIOSTRO 

]Nf ò te co' doni suoi, che il Vulgo adora , 
Ricchezza onnipossente , 
Kè Gioventù ridente , 
Clie di sue rose il bel volto l'infiora, 
Nè smover ti potran dall' arduo segno 
Splendor di nobiltà, pregi d'ingegno? 

Forse che al tuo nataf rider soave 
Non fu vista la madre? 

0 di severo padre . ■' - ■ 

1 duri cenni a tollerar t'è grave? 
Ma tu sai pur , de' genitori al ciglio 
Quante lagrime or costi il tuo consiglio . ' 

Fresca etade è inesperta } e far si suole 

Kel ricercar venture 

Fonte di sue sciagure. 

Vcrgin , t' arresta, e nelle mie parole 

Vedi prima d'esporli a dubbio evento 

Se al tuo ben t'incammini O al pentimento. 
Io non t'adombro il ver. Scabra, inaccessa 

E' la via che tu imprendi , ^ 

E se poggiar contendi 

Pugnar ti converrà contro te stessa . 

Ne basterà per far tuo spirto invitto 

Una vittoria sola, un sol conflitto. 



Segar tue voglie , ed all' altrui comando 

Serva far la tua mente; 

Alla stagione algente 

Nel silenzio cornuti vegliar pregando , 

E dopo molte aver preghiere sparte 9 

Impallidir su meditate carte, 
Freriar V ire rubelli , attorte limi 

Cinger sott' aspre lane, 

E le voglie profane 

Con frequenti domar pianti e digiuni, 

Fuggir lievi piacer , scherzi innocenti , 

Alle labbra. talor negar gli accenti ; 
Queste fiati le tue cure. Al inondo intant» 

Clic al tuo partir sospira 

Volgi lo sguardo, e mira 

Viver dal tuo , quanto diverso , oh quanto ! 

Occhio v'iia forse a misurar che basti 

Le ricchezze, gli onor, le pompe, i fasti? 
Là palagi vedrai, dove fra immense 

Delizie peregrine 

Gode odorata il crine 

Libera gioventude a liete mense , 

E fra varie d'Amor cure soavi 

Schernir la fredda austerità 'degli avi. 
Qui dove avvien che ameno il huol verdeggi 

Danze, e Lenei concenti , 

Là sulle vie frequenti. 

Dorati cocchi in genìal passeggi, 
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E fra il clamor della notturna scena 

Magico suon di teatrul Sirena. 
Ciò sarà il tuo, se il vuoi. Ma guai veleno 

Tai piacer non funesta? 

Tmfca affannosa e mesta 

Ben ridir ti saprà che al mondo in. seno 

Incorrotto piacer gustasi raro, 

Clic se bella è la scorza, il frutto è amaro . 
Chiedilo a Fille. Essa i suoi giorni agli agi 

Sacri rese e ai diletti ; 

A lei di cibi eletti 

Fuman prodighe mense . A lei palagi 

Sorgono, e ciò che ha più di pregio e grido: 

Manda V industre a lei Gallico lido . 
Stupor move costei , se in sua heltade 

Ostenta i\ corpo adorno : 

Al seno , al collo intorno- 

Lo- splendor brilla dell' Ebe contrade; 

Bella la fece il ciel , la fa più iella 

Arte fede! di paziente ancella . 
Pur crederai? Fille che par sì lieta 

Dalle sue pompe è oppressa. 

Arbitra di se stessa 

Non è, se il vuol; tiranno uso- lo vieta; 

Prepotente ei la segue in ogni loco, 

E vegliarla condanna al ballo, al gioco- . 
Sovente amara invidia il cor le rodc r 

Se d'Amarilli al voH» 
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O ni crin leggiadro e colto 

Dell' cmola Licori alcun dà lode . 

Costretta è spesso a compor gli atti e il vis» , 

A frenar sin la libertà d' un riso . 
Oh quante volte il suo destili malnato 

Io maledir la intesi , 

E de' suoi dì mal spesi 

Pianger, ma inutilmente il corso usato , 
E invidiando dir : Quajit' è mai bella 
Ignuhil vita in solitaria cella ! 
Tu in duro letto , interrotti riposi 

Doni alle membra, è vero; 

Ma il tranquillo )>ensiero . . 

Non turba il sonno, ed essa in lin pomposi 

Già da Belgica mano a tei filati 

Guida eterne vigilie , o sonni ingrati. 
Ta , quando il nembo furibonde mena 

Pioggia o grandine oscura, 

Povera, ma sicura 

Per l' agitato ciel guardi serena, 

Mentre a' rei sol di tema oggetti sono 

L' orror de' lampi ed il fragor del tuono . 
Oh! dunque movi dove il ciel t'invita 

O saggia quanto bella 

Sposa a un tempo ed ancella 

Di chi la tua scampò colla sua vita , 

E giorni guiderai da umìl ricetto 1 

A te di gioja , a me d' invidia oggetto . 
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LA DISPERAZIONE 



Se il tao pengicr lusingano 
Fusto, vendetta, o sdegno, 
Se fra i rimorsi c V impeto 
D'un duoìclie non ha segno, 
Bramì veder eli! barbaro 
D' abbandonarti ardi ; 

Godi e rimira. Io supplice 
Le lue ginocchia abbraccio. 
Insulta ai pianti , e sciogliti 
Da sì aborrito impaccio. 
Le tue ripulse atfrettino 
L'ultimo de' mici di. 

Qual mai discolpa all' orrido i 
Mio fallo addur si puote ? 
Forse le ingiurie indebito,. 
O le esecrate note 
Che la mia man commettere 
A un empio foglio osò? 

Nò, all'ire tue non celisi 
Delle mie colpe il peso. 
Siasi destino , o il vogliano 
Smanie di Nume offeso, 
Io stesso accendo il fulmine 
Per:cui perir dovrò". r •' 



Noi crederai. Mentivano 

Teco i miei labbri amore. 

Difficile vittoria 

Di lusingato core, 

E nova preda e vittima 

Cercai soltanto in te. 
Che se talor sfuggevole 

Cura di te mi prese, 

Se al cor talvolta amabile 

L' immagin tua mi scese-, 

In quante forme io perfido 

Non violai mia fè ! 
Tutte dirò le insidie 

A cui villa mi spinse? 

E il profanato talamo, 

E i lacci onde mi strinse 

Ne 1 lari tuoi medesimi 

Rozzo servile amor? 
Odi, e l'ardir sacrilego 

D'ogni pietà ti Spogli; 

Quanti da te mi giunsero 

Doni, amuleti, e fogli, 

D' una rivai nutrivano 

Il fasto iusultator. 
Certo v'ba un Dio ebe inseguemi, 

Cbe i torti tuoi non soffre . 

Egli dal dì che perfido 

T'abbandonai, non offre 



Tregua all' orror che m' agita 

Lo scellerato sen. 

Tutto ini è infausto . Aggravano 

L' ombre il mio duol. La luce 

Splende importuna e torbida ; 

Qual y' ba penaier più truce 

M' ingombra il cor , lo penetra 

Freddo Letèo velen. 
T' amo , ma in sen mi svegliano 

Certo le fiamme audaci 

Delle figlie dell' Èrebo 

Più ebe d' Amor le faci . 

T' amo , ma in me tntt' orrido ,. 

Tutto colpevol è . 

Rei son questi che sgorgano 

Sospir dal core oppresso. 

Rei lo sguardo e le lagrime, 

Reo quel rimorso is tesso 

Che mi sovrasta , e indomito 

Furor diventa in me. 
He inorridisci ? E languida 

Sa me volgendo il ciglio 

M'offri una pace ingenua? ' 

Come se il mio periglio 

Fosse tua colpa, e vindice 

Non lo movesse il Ciel! 

Deb , pel mio mal medesimo , 

Pel tuo deluso, fono, 



Cessa. Il furor clip m'agita 
AI mio delitto è poco. 
Gessa. I favor m'irritano 
Di tua pietà crude! . 
Viver fra rupi inospite 
Col mio rimorsa atroce . 
Ove a' miei lai congUingano 
L' inaugurata voce 
Il gufo solitario, 
Il flebile Aicion; 

Spettro devoto k Nemesi 
Vagar di belva in guisa , 
Finché m'accolga il Tartaro, 
Sanguigna ombra derisa , 
Sono i miei voti ... Ab celati 
Cessa ... Già mugje il itati*. 
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L' A D D I O 

A BICE 

O che agli amor prescrivono 
Gli Dei l'ore c gì' istanti, 
O che il figliuol di Venere 
Coi sfortunati amanti 
Sempre mulel non è . 

Certo che un Dio benefico 
Oggi mi vuol felice; 
Auspice lui, già libero 
Trassi per sempre , o Bice , 
Fuor de' tuoi lacci il pie • 

Sien grazie al Ciel. Fra il giubilo 
Di canti a te devoti, 
Te i lari miei raccolgono, 
Oggetto de' miei voti , 
Tranquilla libertà. 

Come al tuo volto amabile 
Non plaudir^an mai lieti 
Essi , già consapevoli 
De' pianti mici secreti 
Per barbara beltà? 

Or va . L' usato orgoglio 
Chiama sul volto altero; 
Usa nov' arti ; esercita 
Quel prepotente impero , 
Quel fasto schernitor . 



Tutto cangiò. M' è inutile 
Tiio sdegno al par del riso • 
Vicino a te non palpito , 
Tiè più da te divìso 
Ho tante smanie al cor. 

Sai che il previdi . Ai rigidi 
Modi, dicea, pon freno. 
IS'on aspri no, ma docili 
Chiuda gli affetti in seno 
Un cor nato ad amar ; 

Domi le tigri Armenie 
Tanto rigor. Me solo 
Yincan gìoje scambievoli, 
O provocato duplo 
Fra il- mutuo lagrimar . 

Tal fosti ai di che risero 
Primieri al nostro all'etto. 
Que' dolci dì svanirono ; 
E seco dal mio petto 
11 primo ardor svanì . 

Ma se il giurato incendio 
Or non è più miai era , 
Sacra alla tua memoria 
Un' amistà sincera 
11 varco al cor s' apri . 

Pera clii schifo e immemore 
D' ogni sua fiamma antica 
Osa d'eterno obbrobrio 



L' abbandonata amica 
Barbaro ricoprir. 

Circe , esecrato «sempio 
D' un' incostanza infame , 
De' Proci suoi compiacciasi , 
Poiché sfogar sue Lrame , 
Agli urli cu al ruggir . 
Altra i tuoi merti chieggono 
Da un grato cor mercede . 
Gì' istessi Dei che assolvoumi 
Della mancata fede , 
Premin la tua virtù . . 

Su' giorni tuoi propizio 
Vegli mai sempre ij Fato : 
S'affretti it di eh' ci tolgati 
Al giogo immeritato 
D'infausta servitù . 
Or tu, se alcuna ingombrati 
Cura di me pur anco , 
Perdona all'ire e w gemiti, 
Kè ti doler, se franco 
Lo stesso Amor mi vuol ■ 

Te alftn deserta e vedova 
In solitario lito 

Non lascio io no, quaL giacque» 
Sul talamo tradito 
La Ncpote del Sol . 



IL RIMORSO 



A BICE 

Certo a rimorsi indebiti, 
Orni' io perdei la pace, 
fi è a immeritate smanie 
Questo mio -cor soggiace . 
Errai; noi nego. Un impeto 
Folle i miei edegni accese: 
Agli occhi Uioi colpevole 
Soverchio amor mi rese. 
Non io le giusto collere 
Che il mio fallir t' infusi* 
Non cerco io no deludere 
Con ricercate scuse . 
Pena in Amor sì barbara 
Non avvi, io lo confesso 
Che sia a punir bastevole 
Lo scellerato eccesso. 
Arma di furie insolite 

La destra e i colpi affretto; 
Già vittima spontanea 
M'offro alla tua vendetta. 
Più che non credi , io subiti 
Nutrii delitti arcani 
In quel momento orribile 
De' miei trasporti insani. 
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10 slesso, io.se t'offrivano . 
I Fati a me vicina 

Osato avrei sacrìlego 

Compier la tua mina, 
Quest'empie man potevano 

A. te, ben mio, funeste 

Gii abbominati esempii 

Itinnovellar d'Oreste. 
Non fu la casta Ehnione 

Da' suoi furor sicura , 

Quando al pcnsier le Eumenidi 

Gliela pingean spergiura. 
Tu inorridisci. Io medito 

Le mie sciagure intanto: . 

Sacro ni dolor non restami 

Altro piacer che il pianto. 
Vanne . Mi sia la perfida 

Tua faccia ognor celata; 

Dissi , e i miei detti ottennero 

Ubbidienza ingrata . 
Pronti col cenno orribile 

Uscir contrarj accenti , • . 

Ha nell' uscir li sparsero 
' Per la sord'aria i venti. 

011 notte , o consapevole 
Notte di tanto scorno , 
Percliè solFrir che fossero 
Ciliari i miei pianti al giorno. 



E fra 1' orror che Ingombrami 
Poss'io sperar più pace? 
Era men reo , ma vindice 
Punì Minerva Ajace. 

Tu pur di furie insolite 
Armati, e i colpi affretta; 
Gii vittima spontanea 
M'offro alla tua vendetti. 

Dolce è il morir, se orribile 
Agli ocebi tuoi non sono, 
E se compagno all'Èrebo 
Io reco il tuo perdono. 

M'inganno? o volontaria 
Tu stessa al cor penoso 
Offri una pace ingenua 
Cb'io domandar non oso? 

Ob! 11 dono tuo non emuli 
L'infausto don solenne, 
Gbe dalla moglie improvida 
Ercol sull'Età ottenne. 

Gli effetti tuoi trionfino 
Delle mie smanie usate . 
Cedo. I rimorsi tacquero; 
Vinse la tua pietate . 
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LE PREGHIERE 
ALL' ANCELLA 

Dotta a dar leggi ed'ordine 
Ai nastri, ai crini, ai nei, 
AbiI per Lidia , ed abile 
Più per gli ufficj miei, 
Bruna Cipassi, ascoltami, 
La mia speranza è io te'. 

Amo; e Lìdia la giovane 
Tua Donna è che mii piace , 
E già tre Lune volsero^ 
Ch'ardo-- a si cara. face, 
E per tre Lune tacquesi 
L'ordor celato in me. 

Deh; se Amor mai non' rendasi 
A' de gir tuoi; severo 
( Che non t' e forse incognito 
Il suo temuto; impero ) 
Deh ! invan mercé non chieggati 
L'innamorato cor. 

Te , chi noi sa? Con Lidia 
Me' dubbi più secreti 
Spesso a consiglio accolgono 
Le tacite pareti . 
Qual vuoi, nel docit' animo 
Tu sdegno infondi c amor. 



Non a profano ufficio 

La tua pietade inyoco. 

Qua! colpa è a casta vergine 

Arder d'onesto foco? 

Casta fu Cintia , e un semplice 

Pastor del Latmio amò. 
Me pur d' agi e di gloria 

Non fer grandi avi erede, 

Ma schietto cor , ma candidi 

Costumi , e intatta fede ; 

Ma altier fa un Dio che m'agita, 

Che al canto mi educò . 
Forse sei vide , e struggesi 

Al nostro foco anch' ella, 

Forse in suo cor dolendosi 

Dell' indiscreta ancella , 

Denchè invocar non osila , 

Brama la tua pietà . 
Aprimi dunque, e scorgimi» 

Cipassi , a lei- d' avanti ; 

Tutto è quiete . Arridono 

L'ombre care agli amanti. 

Già fra quest'ombre tacite 

Sicuro Amor mi fa . 
Tempo fu già che subito 

Timor scendeami al core ,. . 

Se me dovea commettere 

Solo alnotìurn* errore. 



TJit mover d' aure , un sibilo 
Era un termr per me . 

Rise maligna Venere 
A' miei timori, e disse : 
Ama, e vedrotti intrepido 
Welle notturne risse. 
Ama , e fra dubbie tenebre 
Moverai franco il pie. 
Amai. Nov'alma infusemi 
Certo nel petto un Nume ; 
Sprezzai rischi ed insidie, 
Gonfio frapposto fiume 
A incerto nuoto accolsemi 
Ne' gnrglii suo talor. 

Noti or mi son di Venci- ■ 
Furtiva i modi e gli usi. 
Fur da me spesso i vigili 
Latranti can delusi, 
Quando mia scorta ai talami 
Eran Silenzio e Amor . 
Sulla lem' io. Paventano 
Te i dubbj miei soltanto . 
Vedi? I miei cria gii stillano, 
Borea mi fischia accanto, 
Umida di mie lagrime 
L' infàusta soglia è già . 

A lle città cui cingono 
Ostili ire mbelle 



Giovili le porte: imitili 
Son per fanciulla imbelle; 
L' ore notturne arridono : 
Aprimi per pietà. 

Forse i miei lai ti offendono? 
Torbido forse e bieco 
Vengh' io fra torme belliche 
Solo sarei, se meco 
Ntn fosse Amor , clic indomito 
Tregua al mio duol non dà . 

Qual te i nemici avrebbero , 
Se tal sei coli' amante ? 
Poco cliietT io ; non veggami , 
Lidia che un breve istante , 
L'ore notturne arridono: 
Aprimi per pietà . 

Certo te mai non punser» 
D'amor l'aspre saette, 
E insultatrice or provochi 
Cosi le sue' vendette . 
Guai ! se in vecchiezza ei serbati 
Scopo del suo martìr . 

Aspra fu Lice al misero 
Fiacco qual dura cote , 
E amò poi , quando i luridi 
Denti e le crespe gote 
Vii gioco al Lazio resero 
Il siluri de' suoi sospir. 



Vidi io, de' caldi giovani 

Chi già rise ai lamenti 

Arder canuto e tremolo : 

Fra balbettati accenti 

Piangere al piede io ridilo 

DÌ rigida Belli . 

Ah te i Fati non serbino 

A così dure pene ! 

Non te sorda e inflessibile 

Abbia la nostra spene! 

L' ore notturne affrettano , 

Aprimi per pietà . 
Ohimè ! la notte involasi , 

E tu non apri ancora ? 

Ferma un istante : ascoltami 

Tu almen pietosa Aurora . 

Lasso! il tuo raggio illumina 

L'ultimo de' miei dì- 
Più non resisto. Ingonbrami 

Orror di morte e gelo. 

Mate, Cipassi., ah vindice 

Te pur ricerchi il Cielo , 

Furia crude!, che il Tarlar» 

A' danni micinudrì. 
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V INVITO 



KICE A FTLENO 



Questa canzonetta fa slesa a insinuazione 
di madama Giunti peressere. spediti^ 
all' Arcidiacono VECCHI ■ 



ileno , ingrati a Venere 
Son la superbia e il fasto; 
Assai già fè contrasto 
La tna virtutle al cor. 

Ami, già il vedo, additalo 
11 ctrpid' occliio ardente , 
A l'arrossir frequente , 
E il pallido color . 
Or perchè dunque il timido 
Tuo labbro or mai noi. dice? 
Ciò che palese è a Klee 
lì negherà Filen? 

Certo pietà non merita 
Chi può sperar mercede , 
E chi pietà non chiede 
Al suo gradito Ben . 




sa 

Osa , e confida , I liberi 
Tuoi sensi escati del petto ■ 
Sordo a un pudico affetto 
Questo mio cor non è • 

Barbara madre Getica 
Me non produsse , c ignoti 
A me non sono i moti 
Di cortesìa , di fè . 
. Forse all'ignoto incendio 
Dell' amorosa face 
Perder l' antica pace 
Aspro ti sembra e vii? 

Ma quai pcnsier magnanimi 
Amor non spira a un Saggio . 
Se fino un cor selvaggio 
Rende talor gentil ? 
Scorrea, tu il sai, l'inospitd 
Orror di folta selva 
Men uomo assai ebe belva 
Il barbaro Cimon ; 

Scomposto il crin cadevali 
Sul feria ciglio atroce , 
Dell' indistinta voce 
Era ferino il suon . 
Sacra a Diana inoltrasi 
Fra le romite piante 
Giovin donzella errante 
Col veltro suofedcl. 



Stanca dal coro arrestasi : 
Amici ti' suoi riposi 
Sun qui silenzj ombrosi 
Ignoti a' rai del ciel . 
Cìmon la vede , e ai palpili 
Del sonnacchioso 'petto 
Non conosciuto affetto 
Svegliar si sente in cor. 

Arde, e la ruvid' indola 
Spoglia, e divien si prode, 
Che in rimirarlo gode 
Del suo trionfo Amor-. 
Dirai : dal giogo insolito 
Delle amorose pene', 
Nice lo sa, m'astiene 
Dura necessita . 

Sacro dover già stringenti 
Da' più verd' anni all' ara . 
Piango per lei la cara 
Perduta liberta. 
Ali! pera chi struggendosi 
A' rai d' amato ciglio 
Osa soffrir consiglio 
Da un importili! dover. 

Amor le pompe e i titoli 
Sommi si prende a gioCo . 
Tutto iinor die loco 
Al suo temuto imper . 



Ali egual cura , a simili 
Ufficj anch' ei converso , 
Quanto da te diverso 
Fu il maggior Tosco un dì ? 

Ben la sua cetra ai cantici 
E a" sacri inni sol' usa , 
La bella di Valclusa 
Sonar d' amore udì . 

He' colti versi e teneri 
Delizie degli amanti 
Vivon pur anco i pianti 
Pegni del suo dolor. 

Filen , l' ingrato a Venere 
Tao fasto ormai deponi, 
Molle esso pur risuona 
Il labbro tuo d'amor, 

Uosa a fiorir sollecita 
A inaridir più presta, 
Onda che non s'arresta, 
E' il ben di gioventù. 

Godiam, finche la florida 
Robusta età il concede , 
Uè al ragionar diam fede 
S'incomoda .virtù. 



SEPARAZIONE 
A LICOKIDE 



condannata a orribile 
Squallor stanca secreta, 
Ti scrivo , o mia Licoride , 
Giaccbè il destin mi vieta 
D' esser accanto a te . 

Abbi fra il duol clic t'agita 
Ingiustamente il seno 
Questo conforto almeno 
Pegno della mia tè . 
Così allo sguardo attonito 
Col meditar frequente 
La tua diletta immagine 
Sembrami aver presente , 
Come nel cor mi sta . 

E qual fu gii nell'ultima 
Di nostre gioje istante , 
Tal mi sfavilla innante 
La tua gentil beltà . 
Teco già son. Raccogliemi ' 
La fida ancella e pronta . 
Copro» le amiche tenebre 
Ciò che mi doni ad onta 
D'un importuno onor» 




Go 

Già un soffio ti' aura installile 
E' quel che onor si chiama , 
Ludibrio della fama , 
D' imbelli alme terror. 
Porgimi dunque , porgimi 
Com' hai ner uso i baci 
Lurìghi, lottanti, ed umidi, 
Ch' abbiano per seguaci, 
Gli aneliti e i sospir. 

Non cos'i spesse turbino 
Repulse i miei diletti , 
Benché fra tanti affetti 
Sia dolce anehe il languir . . 
Kè mi dorrò che lìvide 
Sul collo e sulle gote. 
L'orme frequenti appajnno 
Delle lascive note 
Che il dente tuo segnò. 

Odio chi lenta e immobile 
1 piacer sommi accoglie : 
Donna di fredde voglie 1 
Giammai non ornerò. 
Numi! Io vaneggio . Ingannami 
Immaginato bene. 
Tu fra l'orrore indebito 
Di solitarie pene 
Guidi piangendo i di. 



E me (li rupi inospite 
Yeilran le spingge in breve, 
Glie di perpetua neve 
Il verno ricoprì . 
Ai ! pera chi dividere ' 
Osò due cor costanti. 
Costui sacro alle Eunucoidi 
Sanguigne ombre volanti 
AJihia d'intorno ognor. 

Maligna a lui sia Venere, 
Torbido sempre il Fato, 
Un rivai fortunato 
Insulti al suo dolor. 
Io stesso, a inevitabile 
Morte devoto, io- stesso 
Notturno spettro al barbaro 
Da' suoi rimorsi oppresso 
I sonni agiterò. 

Mentre, leggiera immagine 
Intorno a te. Licori , 
Oblìo de!' tuoi dolori 
in sen li verserò. 



LA GELOSIA 



A. BICE 

Dunque perpetue smanie 
E pronte ire e sospetti 
Saran de' nostri affetti 
V ingrata serie ognor ? 

Troppo ormai , troppo eccedon* 
Gli sdegni tuoi frequenti; 
Fecondo di tormenti 
E' il tuo funesto amor. 
O impallidisco , e pallido 
Son per amor straniero ; 
O penso , e il mio pensiero 
Medita infedeltà. 

O noi le pompe accolgono 
Della temuta scena , 
Oggetto a me di pena 
Un guardo tuo si fa. 
Se alcuna io biasmo , ascondesi 
Cauto fra' biasmi amore, 
Arde per altra il core, 
Se alcuna oso lodar . 

Ma qual confin , qual termina 
Avranno i dubbj tuoi ? 
Allin , Bice , che puoi 
Altro da me bramai- ? 



Gii nove lune corsero 

Che ne' tuoi lacci io vivo , 
Né" ad altro amor furtivo 
Degnai me stesso offrir. 

I Tanti miei non tacciatisi , 
Perle d'Egle e Licori 
Sdegnai gli offerti amori, 
Gl'inutili sospir. 
Me nel cornati silenzio 

Ludibrio all'acque e ai Tenti; 
Ma ai di focosi o algenti 
Avesti ognor f'edel . 

Oh quante Tolte al rìgido 
Soffio dell'aure alpine 
Stetti sonante il erme 
Per indurato gel . 
Può il suondt lode armonica 
In femminil talento, 
E «li Febeo concento 
Tributo offersi a te . 

GiA il tuo bel nome amabil. 
Va del mio canto altero 
Che se non è il primiero', 
L'ultimo poi non è. 
Te alle fanciulle patrie 
Resi d'invidia oggetto; 
Unica del mio petto 
Cura gentil sei tu. 



Se i sensi a te non spiaeciorì» 

Dell' amor mio pudico, 

Tuo morirò , nemico 

D'ogni altra servitù. 
E ancor tf affanni e torbida 

E infesta al tuo riposo 

Fingi al pcnsier geloso 

Ciò clic paventa il cor ? 
Quella, cui soli adornai» 

Pregi dì bel sembiante , 

Le insidie d' un' amante 

Quella paventi ognor. 
Ma chi accoppiò ad ingenue 

Forme viril consiglio, 

Quella con franco ciglio 

Sfidi ogni sua rivai . 

Certo più ebe l* amabile 

Volto , e V occhio vivace 

Bell' alma in te mi piace 

Al bel sembiante egnàl. _ 
Così te mai non soffrano 

I Fati a me spergiura 

Come te fan sicura 

Mille tuoi pregi appien , 

Ma deb! se più quest'impeto 

Funesto in cor ti regna , 

Fingi dì le più degna 

Una rivale alroen. 



E' folle pur se credemi 
Giù ne' suoi lacci Irene; 
Sdegna ignohil catene 
Un cor che Bice amò'. 

Carco di paline e gloria 
Così il guerrier non cura 
Quella vittoria oscuru 
Che lusingar noi puù . 
Ccssin dunque, deh cessino 
Le pronte ire e i sospetti, 
E a più tranquilli affetti 
Serhisi la mia fe . 

E p.\e ognor poi rendasi 
Il nostro amor felice , 
Che in me tu viva, o Ilice, 
Com' io respiri in te . 



FRAMMENTO 



Al 



GIOVASI ITALIANI 



Dea che grati in Anzio 
Avesti incensi ed ara, 
AI giovami manipolo 
Facile ti prepara , 
Che in bellicoso aspetto 
Gode d'offrir spontaneo 
A novi rischi il petto . 
A grandi esempi sorgono 
Grandi d' onor faville : 
E chi di Voi non emalo 
Far si potrà d'Achille, 
Se di gloria al tragitto 
La man vi scorge, o Giovani, 
Di Bonaparte invitto? 
Tatti i suoi dì son secoli : 
Ogni sao passo è un fasto 
L' Alpi , il Ticin , 1' Eridano, 
Qual fèro a Lui contrasto? 
Ogni valor s' estinse 
Al suo valore in faccia : 
Ei venne, Ei vide,- Ei vinse. 




Ite o Prodi ai perìcoli , 
Ite, i destili vi affrettano. 
Tremiti per voi le barbare 
Madri, o se par vi aspettano 
Cipressi e non allori , 

10 l' onorato tumolo 
Cotonerò di fiori . 

Ma vincitori e reduci 
Docili al vostro ardore, 
Delle fanciulle italiche 
Amor promette il core . 
Chi oppor potriasi a Voi? 
Sempre le belle furono 

11 premio degli Emi • 



PASTORE DI MOM MELI ANO 



all' Amico carissimo 

GIUSEPPE RANGO NE 

Dove sei, mio Rangon? Dov' è cheli pianto 
Spargi su i guai di cosi lunga guerra? 
La cittA clie fonaò l' esul del Xanto 
T'ha forse, o quella die il mar d'Adria'serra ? 
. GiA in ira al Ciel non ti cred'io cotanto, 
Clie t' abbia inospitai Gallica terra: * 
Sia tregua alle tue pene ,' ovunque sei ; 
E i tuoi sospir frenando, ascolta i miei . 
Volge l' anno oggi mai , che fuggitivo 
Me tengono gli Allobrogi dirupi , 
E die grave a me stesso, e oscuro io vivo 
Tra diacci e venti, e l'ulular di lupi: 
Già verdeggia di nuovo al raggio estivo 
La felce e il cardo nei vallo» più cupi - 
Li spesso ai gufi il solitario regno 
Turbo, ed all' eco Itali accenti insegno. 
V- la un mattiti, non avea posto il piede 
Di folta selva in su i' ingresso appena , 
Glie improvisa l'orecchio, e il cuor mi flede, 
Più tetra in quegli orror, voce di pena. 
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Volgomi, e dorè di gran masso al piede 
Stilla d'alpino Dfnor limpida vena, 
Scorgo a ruvida tomba offrir tributo 
Di pianto e di sospir pastnr canuto . 
Strahier , diss' ei vcggendomi , rispetta 
Il mio dolor, s' uno di que' tu sei , . 
Onde la patria è all'età nostra infetta, 
E che origine son de* pianti miei • 
La tua vittima già senza vendetta 
Morta qui giace, e pago esser ne dei ? 
Vattene, ove di noi grido non suona, 
E alle ceneri fredde alinen perdona . 
Ma s'bai pietoso il cor, se in te risenti, 
amma bensì di liberta, ma pura. 
Vieni , ed a' miei mescendo i tuoi lamenti 
Odi il principio della mia sciagura. 
Chi son io gli paleso; ed ei, d'armenti, 
Un condottier tu vedi , che sicura 
Vita condusse, ed ebbe il Ciel sereno 
Per dieci lustri a queste valli in seno. 
Oggetto , ahi bisso ! è del ntiuduol chi pira 
Fu dolce mia speranza^ mio diletto. 
Ebbi una figlia che onestade unìa 
A.' piii bei pregi di leggiadro aspetto ; 
Senno, grazia, candore e cortesia 
A prova avean nel suo bel cor ricetto . 
Elisa erane il nome . Ogni pastore 
Ne'ainbìa le nozze e ardeu per lei d' amore . 
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Con lei cresciuto di bellezza e mcrto , 
E da' prìm' anni alla fanciulla amica, 
N' ebbe la fè sugli altri , e il core , Alberto 
Figlio di Carlo mio compagno antico .. 
Poiché del voto d' uineudue fui certo, 
Cui mio ne coronai l'amor pudico, 
E stabilito il dì dogli Imenei, 
De' padri il più felice esser credei . 
Ho» era 1' anno ancor , dacché avea sparso 
Sul palco il sangue l'ultimo Luigi, 
E lungi cb' ogni ben fosse comparso, 
Più di virtù non si vedean vestigi . 
Quasi ogni lido consumato ed arso 
Da civil guerra allor vedea Parigi, 
Che a ricomporre le provincie afflitte 
Spedì TVettori , e a noi sen venne Albilte . 

Chi sia Albitte, tu il sai. N' è l'inumano 
Genio assai noto alla città vicina (*) , 
Ove il Tartaro forse nè l'Ulano 
Méssa non avrian mai tanta ruina . 
Quai mostri orrendi, oliimè ! spesso il profano ■ 
Mondo a punir l'ira del ciel destina! 
Il terror precedealo , e armata sebiera 
Di mimi e sgherri intorno a lui sempr' era . 

Un di costor, truce di modi, e volto, 

Giunse in mal punto a queste erme contrade , 



E a 1 poveri mìei tetti il pie molto, 
Vista di Lisa la gentil beltade , 
H'arse di osceno foco , e credea stolto 
Sedurne i vezzi e V inesperta etade ; 
Nè rossor ebbe, onde appagar sue brame. 
Di propor turpe fuga , e prezzo infame . 

Con me disceso Alberto allor dal monte , 
Ove foschi mirò di Lisa i rai , 
E il color della colpa all'empio in fronte, 
Figlio dell' Anarchia , disse , che fai 
Tu in queste case ? la perfidia e l' onte 
Soti compagne a' tuoi passi ovunque vai. 
DÌ tua presenza assai quest'aere è infetto: 
Escine, o temi un pronto acciar nel petto, 

Nudo, mentre favella il ferro stringe' 
Già nella man : ne trema e fugge il vile y 
Come lupo talor, cui via rispinge 
Rabbia di can da insidiato ovile. 
Di bianca pallidezza il volto tinge 
La figlia, e stassen timidetta e umile, 
Qual giglio cui piegato in su Io stelo 
Rigor di venti, o intempestivo gelo. 

Deh ! perché dell' àcciar solo il baleno 
Ferì lo sguardo del pestifer' angue ? 
Perchè non scése a trapassargli il seno 
E non né bebbe a larga copia il sangue ? 
Venuto a mezzo del suo corso meno 
Non sana Alberto, e sulla spoglia esangr 
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De' miei più cari io non darei querele . 
E' pietà coi malvagi esser crudele . 

Dopa la messe , allor che di perfetta 
Felicità credeva il dì ormai giunto, 
Quando di Carlo il figlio alla diletta 
Lisa dovea per sempre esser congiunto, 
Stranier , qual fu ! prescelto alla vendetta 
E a' tradimenti suoi, sempre consunto 
Di rabbia e d'onta pel sofferto scorno, 
L'espulso sgherro appunto avea tal giorno. 

Gii l'alba colorava il cielo oscuro 

Svegliando ai pianti V alcione e il merg» 
E a noi movendo , in sua virtù sicuro, 
Solo il giovane escìa del patrio albergo, 
Allor che ascoso il suo rivale impuro 
Con mortai colpo lo assali da tergo , 
E la salma a' suoi sguardi un dì sì fiera 
Lanciò nei gorghi del soggetto Isera (1) . 

Scorre vicino alla capanna mia 
Gonfio sovente il tortuoso fiume . 
Spettacol dolce la sua sponda offria 
Frequentata quel giorno oltre il costume 
Da chi" alla nuzìal pompa venia . 
Già di vergini tede ai casto lume 
Arde 1' aitar de' più bei fior coperto , 
Presta è la figlia , e sol si attende Alberto . 

(i) Fiume di Momdliano. 
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Quand' ecco dalla rapida corrente 
Gettarsene la spoglia in su la riva; 
Usa la Tede, ed hai! sclamò repente, 
Misera ! ahi! quale U mio consorte arriva; 
E corre forsennata, e alla dolente 
Vista, di senso e di parola priva 
Fisa nel caro volto, e assorta in esso , 
Morta sen cade al morto corpo appresso- 
Ài caso acerbo la natia campagna 

Pianse di Mommelian, pianse pur anco 
Barrò, Sciomolle, e la città cui bagna 
Piccol torrente il lacerato fianco ; 
Sola non ebbi al pianto mio compagna 
L'alma d'Albine , che impunito e franco 
11 lascivo uccisor lasciò non solo, 
Ma fè de* scherni suoi scopo il mio duolo - 
Lasso ! il bel corpo , che dovea sostegno 
Esser di mia vecchiezza io qui composi; 
E qui sovente a porger voti io vegno, 
Che il mio cener col suo presto riposi. 
Felice assai, se di pietadc in segno 
Chi talor giunge fra i silenzj ombrosi 
Di questi boschi, e meco pianga, e calma 
Preghi s' erra qui intorno, alla beli' Alma. 
Ombra amica , abbi pace . Avrà il tuo fato 
In Ausonia, tei giuro, onor di piantò; 
Ch' io di vendetta , e di ginst' ira armato 
He sposerò la trista istoria al canto . 
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Vivrà il tuo nome di mie rime ornato 
A quel di Elisa Arioiinense accanto , 
E l'udrà il mio Rangon, che di migliori 



Carmi ornerallo, e di più casti 6dri. 
. ^ IL 

FAZIONARIO DI NOVI 

AL S1G. 
CABLO EENTIVOGLIO 



Jlibbe da te principio , abbia in te fine , 
Carlo , il mio capto . Se gradito il suono 
N'oda 1' Enotrio Ciel, s'anco sul crine 
Jrl> verdeggia 1' allor, tutto è tuo dono . 
Pendean del morir mio 1' ore vicine, 
E orribìl mi freme* sul capo il tuono; 
Tu ritorcesti i fulmini, nè carca 
Andò dell' Ombra mia .la Stigia barca . 
^Jome tutto cangiò! Rideano allora 
Come a placidi cor stagion di paqe , 
E le sole tue guerre exau talora 
Le contese di vergine procace ; 
Or dai regni dell'Orso, e dei l'Aurore 
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Il Turco venne, e il Tartaro rapace , 
E apportalor d' insolito spavento 
Pasce l'Italo Geo barbaro armento. 

Deh! quando (la clie dell' Adriaca Teli 
Tcco l'onde rivegga, e teco il piede 
Rivolga, dove agli ozj suoi secreti 
Erse il gran Padre tuo marmorea sede; 
O laddove fra platani o mirteti 
Yillabonu gentil sorger si vede? 
Quando verrà che tornino rifusi 
Gli elmi e gli usberghi alfìn d'aratro agli usi? 

Di Bice, o Carlo, e di Leandro il fato 
Suonami, flebilmente al core intomo; 
Coppia che ogrior condotto avrla beat» 
Corso di vita nel natio soggiorno ; 
Ma le rifulse della Scrivia a lato , 
Colpa de' tempi rei, l'ultimo giorno, 
Odilo, e all' ombre amabili dovuto 
Di qualche tuo sospiro offri il tributo. 

Ambo sul Serio nati , ambo sui fiorft 
Erano dell'età Leandro e Bice, 
E di mutua favilla acceso il core 
Avcan cosi , ch'arder di più non lice; 
Già presti a coronar si vivo amore 
Eran coi nodi d'Imeneo felice; 
Ma la tromba sonò fera di Marte; 
Parla Timor, l'odo Lettudru, e parte. 
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E seco il cor della donzella, e seco 

Di futuri trofei reca la sjwrie , ■ , 

Kè In Tedesca rabbia, o il volto bieco 
Del Russo Io spaventano, ma viene 
Come leon ebe mova dallo speco 
Contro pardo , o cervier su Maure arene 
Laddove di Tortona al destro fianco 
Pugnò noi misto il Cisalpin col Franco. 

E a cui note non son di quel conflitto 
Le stragi memorabili, e la sorte? 
Quando 1' un campo contro l' altro invitto 
Sì lungamente avvicendò la morte, 
E fluando, o fosse ostil colpo, o delitto 
DÌ traditrice man, mentre phi forte 
Ardea la mischia nell' agone incerto , 
il fato degli Eroi. colse Joubcrto? 

Stringer sentissi il cor da frédda mano 
Jiioe, ore prima udì pugna sì acerba , 
E veder parie il suo ledei lontano , 
O preda agli nvvoltoj steso sull'erba, 
O strascinar dell' Inglo e dell' Ulano 
La catena barbarica e superba / 
O , di piaglie onorate il petto carco , 
A rozzo letticiuol negletta incarco. 

Che non fè per saper quale il destino 
Fosse del suo Leandro ? Or sulle sponde 
Sen fa inchiesta dell'Adda, e del Ticino , 
Or dove mesce il Pò torbida l'onda; 



■ metri, e q ual cammino 

Oliai mewagg" > 1 u ' 11 nint "' "J 

• fluida e trista del Cerner Metto, 
!kuk diverso da quel di che Ta 8 o 
lì UIC rivolsi! dal paterno te Ito, 
E Lei-™» lugubre =■ Ah ! mal presago 
Fui d' un ben che doveasi a tanto affetto , 
Ilice , per sempre addio , tartara sorte 
A. noi vieta l'unirei altro che ...morte 
In Iravoglio si ficr preso consiglio 
Da passione che a furor s appressa , 
Sotf auto tirile osò al periglio 
jy incognito cammei creder se stessa; 
Tal di lagrime un giorno umido il ciglio 
E da timor pel suo Tancredi oppressa 
Neil' elmo Erminia imprigionalo .1 erme 
Alle care movea tende Latine . 
■ 6 „ m0 volle il destmo.inosservau. 
Scorsi i eo»6ni de' neouei , e .1 ponte 
Che dividealo dall' avversa armala 
Tl ,„ 0S si il camp» desialo a tonte ; 
Ouando non tene ancor l'ombra fugai. 
Le frigie cime a illuminar del monte, 
ctimnlv» l'aurora, e che le altere 
Già dal sonno .„r 5 ean belhche ach.ere . 
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Ma quando già sicura, e ormai Tenuta 
Scorgesi alfine a gente amica in mezzo, 
Domar timida a un trailo, e irresoluta 
Sentì lo spirto a maggior riseli! avvezze; 
E quanto più di confortar s' ajuta 
L' oppresso cor, più cwsccle il ribrezzo, 
Ed è ne' suoi pensier tanto raccolta 
Cl'e corre, e nulla vede, e nulla ascolta. 

Un de' vigili allora alla vendetta 

Era Leandro, e poiché al dubbio lume 
Vede un die più chiamato , e più s'affretta 
A fuggir, come ni piede abbia le piume, 
Vibragli un colpo, di cui far vendetta 
Col suo sangue dovrà. Nemico un Nume 
Resse il colpo fatai , cui dà ricette 
Là fuggitiva giovane nel petto. 

E cade; edi Leandro il nome amato 
Morendo invoca ; a quella flebil voce 
Da cui sentissi in mezzo ai cor piagato 
Al suon del nome suo, colà veloce 
Move il Guerriero ; e innanzi a se prostrato . 
Spettacol miserabile ed atroce ! 
Di colei vide il bel corpo, per cui 
Dati avria mille volte i giorni sui. 

Stupido, muto, di pallor coperto 
Gelò, ristette, nè il dolor crudèle 
{ Tanto ogni senso irrigidinne ) aperto 
Lascio il varco ai singulti , e alle querele; 
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Ma poiché Io fitupor cesse, e che certo 
Fu delle sue sciagure = Oli ima fedele, 
Forsennato esclamò a Dunque in lai guise 
Ti riveggo , e mia mano è elle t'uccise? 

Ed io ancor vivo? E ancor sostienmi 11 suolo? 
E un abisso non v'ha, che in se ni* accogli»? 
Amato ' spirto , che animavi un solo 
Momento pria la più leggiadra spoglia, 
Anzi che al Ciel drizzi per sempre il volo 
Mira le tue vendette, e la mia doglia ; 
E trafitto nel scn piomba all' istante 
Vittima appiè della trafitta amante . 

Spira notturno dilla fredda tomba 

Che gli racchiude un mormorio dolente ; 
E n' ode il suon che tetro al cor rimbomba 
Lungo la Scrivia il passeggier sovente . 
Kè mai di Sistro marziale , o tromba 
Su quella spiaggia il fremito si sente, 
Clie in udir la cagion de' lor martìri 
Mon raddoppio Je uman^i ombre i sospiri . 



SONETTI 



Vago Amor di veder quale fra noi 
Tesse la tua beltà strazio de' cori 
Lasciò Cipri e Citerà , e venne o Dori, 
Invisibil compagno a'passi tuoi.. 

Stupì gli ocelli mirando, onde tu puoi 

Anco in .marmoreo sen svegliar gli ardori > 
Stupì del petto agli animati avori, 
E vanto ei ti giurò de' regni suoi. 

Quindi ( tanto in te puote un solo istante ) 
Te si bella scorgendo il Dio d'appresso 
Psiche, scordossì e ti si rese amante . 

Or vedi o Dori , da qual fiamma oppresso 
Esser dee clii rimira il tuo sembiante , 
Se arde fin pe' tuoi lumi, Amore islesso . 
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Pensier , che nutrì di dolor te stesso 
E di morte ragioni, abbiali confine • 

I tuoi Jungla deliri , e meno oppresso 
Cbi fu contempla de' tuoi voti il fincj 

Perfida olire l' etade ed oltre il sesso 
Fu Penelope al volto , agli alti Frine , 
Mira quant' ombre a lei volan d' appressa 
Pallide e smunte dalle sue rapine . 

Compri furo i piaceri , e fu mendace 

II pianto e il riso , che volgcanti a gara 
Compra sarà , se tu la vuoi , la pace . 

Porgali gli altrui disastri a te consiglio, 
E al Nume applaudi che la rete avara 
Sull'orlo infranse di maggior periglio. 
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Che a spergiuro amator sdegnata amica 
Sia cruda , e più noi soffra a eè davanti ; 
Questa è legge d' Amor , nè fia chi dica , 
Ve' il tristo esempio agli infelici amanti ; 

Jtfa i lunghi ardori d' una fiamma antica 
Spegner quando in me son viepiù costanti, 
E improvvisa nutrir voglia pudica , 

- E impor legge ai sospir, misura ai pianti, 

E quando alfin da un* odiosa vita 
Sciolgomi io stesso , e da si tristi augurj 
Porger gli uffici d' inumana alta ; 

Questo fin non più inteso a tanto affetto. 
Serbo il Ciel , perchè siamo ai di venturi 
Tu «li barbarie, io di miseria aggetta 
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Sei pur tu , cara immago ? Alle tue piante 
M' e pur dato , o gran Dea , cader prosteso , 
E spirar l'aure del divin sembiante 
Fra tanti rischi e tante sorti illeso ? 

Intrepido per te fra il nembo acceso 
Fremer mi vidi la procella innante , 
E varcai V atre sirti , ed il conteso 
Ball' ingordo Europeo Hutto d' Atlante . 

Dovuta ai falli miei , morte immatura 

Già mi premea; raa piacque a te mia £edc t 
E tu agli egri miei dì vegliasti in enra. 

Compi mia sorte , o Dea . Tu stessa al irono 
Del figlio offri il mio pianto , e tua mercede 
Sia maggior di mie colpe il fuo perdono . 
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Che giova il plauso teatraì , se figlio 
Sia A' ignoranza o mercenaria frode ? 
Torce da omaggi immeritati il ciglio 
Virtude , e alt' aura popolar non gode . 

Àulica degl'incauti esca e periglio 
Morelli i viva, Corinna, Anima prode 
Tu sdegni, o Dori, con miglior consiglio 
Compra da seduttrici orti la lode . 

Spontaneo plauso è il più bel don ; V udiva, 
Qual tu l' odi da me , Lalage un giorno 
Sulla cetra di Fiacco al Tebro in riva; 

Mentre bersaglio alla saetta ultrice 

Del vate acerbo , ne fremea di scorno , 
Maga un tempo dei cor , 1' arida Lice . , 



VI. 



CVìf'i grato a Lelio , e de' Romulei ludi , 
Fintile semplici fur pregio il più caro 
Fu l'MTrican, che gli aborriti studi 
Pingea di Darò, e di Grcmete avaro. 

Ma poiché alfìn le candide vir tildi 

Tacquer sul Tcbro, e il ver spiacque, e fu raro, 
I versi usi a ferir le Frinì e i Drudi 
Della patria al tiranno aspri sembrare . 

Rifiuto or pur delle avvilite scene 

E all'inclinata età di scherno oggetto, 
Lelio di miglior Roma, a te sen viene , 

E all' entrar solo del tuo regio tetto 
Rammenta i di che irrvidioUo Atene , 
CU antichi applausi, e il Palai in ricetti». 
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Gite non può in giovin cor brama di lode, 
Ove accendanlo a prova opre leggiadre ? 
Certo a tal non giungevi, o garzon prode, 
Senza i fasti dell' avo, e rju,ei del padre. 

L'nn dei morbi scoprir l'occulta frode 
Vedevi a prò dell' egre salme ed adre, 
L'altro de' dritti suoi fatto custode 
Dalla Dea che del giusto è norma e madre . 

Ed io di lode eviterò il sentiero, 
Uè fra' lauri domestici un mio serto 
Pender vedrassi, e morrò dunque intero? 

Dicevi , e caldo il sen d' un tanto affetto, 
Quel lauro, ch'ora è a' tuoi sudori offerto. 
Fin d' allor tu appendevi al patrio tetto . 
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Vili. 



C^uesti non eran no gli uflìcj e queste 
Le rime che al tuo nome offrir credea, 
Donna, che già svegliavi in mortai veste 
Di meditata Deità l'idea. 

Di lauri a te, non di cipressi inteste 
Cinger corone in mio pensier volgea } 
Ma le avverse affrettate ore funeste 
D'una vita eh' eterna esser dovea. 

Al tuo bel volto, e a' tuoi canori studi 
Sull' Aìfeo suscitati e soli' Ismcno 
Avria la Grecia monumenti e ludi. 

Ila se votivi a te fra il comun pianto 
Marmi la Patria non eresse , almeno 
De' gran Numi custode, «libi il mio canto. 



IX. 



Sola a' tuoi pregi no ]' Adriaca Gente 
Plauso, ed allori offrir già non godea. 
Udinne il grido e il ripetè sovente 
Col Tosco mar fin l'Anatrile Egèa. 

Lasso ! Ma il Ciel, fatto or per te ridente 
Invidìonne un ben , eli' ei non are» ; 
E cara già Divinità presente 
Altro or non sei che nome, e nuda idea. 

Ma sacro questo nome ni dì remoti , 
Sorgendo all'aure di seconda vita 
Sarà oggetto di culto, e scopo a' voti;' 



E beata diraspi j e al ciel gradita 

L'età, ohe il vanto tramandò ai nipoti 
D'alma sì bella a sì bel corpo unita . 




PEL FIGLIO 

DEL CONTE SCAPINELLI 

TENTJTO A BATTESIMO 

DALLA. PRINCIPESSA AMALIA 
B'ESTE 

X. 

"Vago fanciul , dono del Cielo , e degna 
Scopo alle cure del paterno all'etto, 
Di felice Imeneo felice pegno , 
E del roto comuni tenero oggetto ; 

Deh ! perchè ignoto a sè torpe il tuo ìngegn» 
Fra inerti fibre ancor confuso e stretto ; 
Rè conoscer t' è dato a che bel segno ■ 
Di gloria fosti al tuo natale eletto? 

Cresci, vago fancinl, cresci, e saprai 
Che benefica e grande a' tuoi vagiti 
Volger degnò l'Estense Amalia i rai . 

E adulto apprendi poi come B 1 imiti 
L'onor di tue virtudi, e tu sarai 
Ornamento e sostegno a patrji liti . 



PEH LA 



TRAGICA MORTE 

DI FRANCESCO FAMIGLI 



più che serro a me fedel compagne 
Kel lungo Tarlar d'ogni mia sorte 
Accogli questo inconsolabil lagno 
Dovuto al mio cordoglio e alla tua morte . 

IVon basso affetto di servii guadagno, 
Ma il cor ti rese a' miei destìn consorte 
Quel cor, che non temè l'inferno stagno 
Sei momenti in cui spesso è imbelle il forte . 

Salve per sempre, ombra a me cara . Il fato 
Ti vietò di poter chiuder questi occhi, 
Estremo ufficio a tua pietà serbato; 

Deb! almeii , quando a me pur cinto di' gelo 
Vedrai che Morte il fera! dardo scocchi t 
La tua fermezza infondi , ed il tuo xelo- 



servo dell' autore 



XI. 




SDLLO STESSO SOGGETTO 



XII. 

_A.ncor ti veggo , ancor mi spiri accanto , 
Ombra onorata. I fiochi omei rammento, 
E dal tuo, misto ai baci, ultimo pianto, 
La destra ancora inumidir mi sento . 

Ahi , quanto ben m' invidiasti ! Ahi quanto 
De' canuti mici dì sarai tormento ! 
Tcco ogni mio conforto , ogni mio vanto 
L' opra distrusse d'un fatai momento. 

Lasso ! Mentre te invoco , a te sol guardo , 
Se tu pur anco al caro ospizio antico 
Dal ciel , fra poco , piegherai lo sguardo ; 

Vedrai, che di pcnsicr tetri , e di ambasce 
E di memoria del perduto amico , 
Vago di morte il tuo signor si pasce . 
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EPIGRAMMI 



V esempio inopportuno 

I)e' suoi giorni in su la aera 
Osò dir Mopso a Neera, 
Che maturo Ulisse piacque 
A la Dea die dal Sol nacque ; 
E clic, crespo, ormai la fronte, 
Piacque aneli' esso Anacreonte 
Quando amor per Lidia il punse ; 
Ma la perfida soggiunse 
Con sorriso inverecondo : 
Fatto lia ormai giudizio il mondo. 
La promozione necessaria 

Fortuna t'inalzò, poiché crede!» 
Won esser senza ciò, tenuta Dea. 
// falso supposto 

Idolatra sol di quello 

Cìie ha la ruggin dell' avello 
Damo» loda i versi miei , 

. E un sapore in essi trova 
De' Latini j , e degli Achei . , - 
Che vuol dir cosa sì nova ? 
Che gli avesse un uomo accorto 
Detlo mai „ Ceretti è morto — ■ ? 



U inganno scoperto 

A calmar le mie querele 
Giura Cloe che m'è fedele , 
Ed io so eh' ella sen mente; 
E lo so, perchè 'sovente- 
L' ascoltili con lanm-o ardito 
Dir lo stesso a suo marito . 
L' effeminalo 

Sigismondo ogni sua cura 
Pone a ornar la sua figura: 
Una femmina il diresti. 
Tanto lindo e nelle vesti 

Tanto in lui studio si vede 
Dal crin liscio al liscio piede. 
Né già impresa util sarlà 
11 guarirne la follìa. 
Io ne avrei certo ribrezzo , 
Poiché tolto questo mezzo 
Di brillare a .Sigismondo, 
Chi Hapria ch'ei fosse al mondo? 
La misantropia 

Al mirar come un Ansaldo 
Delatore di meslìere , 
Col iigliuolo d' un castaido , 
Turpe avanzo di galere, 



E un sartor trasteverino 
Vegliar deggiono al destino 
E all' onor di novo stato , 
Chi .di cor non è tentato 
k esclamar „ Quanta ragione 
Dal suo fico avea Timone ! 
L'impiego convenitnte. 

Sta Gian Pier ben collocato 
Al timone dello stato; 
JJc imparò 1' arte qdand' era 
Remigante di galera . 

E disinganno . 

Ci vuol'altro, amato Celio , 
Per trinciarla da Cornelio , 
E per dire, anch'io aon vate, 
Che dettar rime slombate , 

Mercar lodi ad ogni patto , 
Roder l' ugne , far l' astratto . 
E ad Alfieri non inteso 
Biasmi oppor di nessun peso. 
Lunga è V arte Sofoclea; 
Tu nemmen n' hai qualche idea ; 
E per dio più non l' impari, 
Kè al caffè, nè ai lupanari. 



// parere universale . 

Che tu, o Denticlio", sii buon grecista , 
Clic in matematica semplice e mista 
Taut'ottre penetri quanto Archimede ; 
V'ha chi confessalo, v' ha chi noi crede 
Ma' che de' perfidi solenne esempio, 
Ma che un' apostata tu sii del tempio 
Fin quando assordilo con finti prieghi 
Den tilio, credilo, non t' ha chi 'Imegbi. 

Lo zelo interessato.. 
Contro gli adulteri Bulina declama 
Zelando l'utile dell' altrui fama. 
Quei che conoscono sua moglie Isotta . 
E san gli aneddoti di sua condotta , 
Dicon che predica così Balbino 
O conscio , o timido del suo destino . 
La doppia perdita . 
Hel belletto eh' bai raccolto 

Per lisciarti , o Lesbia , il volto , 
Fai due perdite a un istante 
Bel belletto e del sembiante . 

Il Finanziare moribondo . 



Era a morir vicino 
Un grosso Finanziere 



Quando il buo confessor fra Celestino 
Diesagli: notte e dì molte preghiere 
D;t tutti i frati de! convento mio 
Funsi a Domenedio 
Per la salute della vostra salma 
E per quella dell'alma ; 
Sperate in esse , e nei divin favori. 
Ma ìl Finanzier rispose : 
L' orecchie dei Signori 
Non voglion con più cose 
Essere a un tempo stesso frastornate ; 
Sol per quella del corpo ora pregate 
La cordialità de' grandi. 

E ti par , Celso , si strano 
Che a' tuoi mali, a* tuoi lamenti 
fjicghi aiuto Emon lontano ? 
Non sai dunque clie i potenti 
SI ammirati dagli scioccai 
Non lian cuore , o 1' han sugli occhi? 

V augurio 

All' onor del Consolato . 

Da gran tempo aspira Emo ne - 
Se l'ambisce ei n'ha ragione . 
Lo consoli presto il Fato , 
E secondi i nostri augurj . 
Chi più degno è delle seuri ? 



L' abitudine. 
Commissario da pria , poi Generale 
Fu col tempo Natale , 
Nà modo , nè confine 
Ebbe nelle rapine, 
"Uè conobbe pietà . Tanto piacere 
Ha sempre I noni pel primo sto mestiere 

// giuramento scaltro . 
Entro i fornici educato ; 

Di bagascie intra le squadre 

Giurar sempre odo Ile nato 

Per l'onore di sua madre. 

Egli è scaltro. Il fu sicuro 

Di non essere spergiuro . 
La sorte non meritata . 
Doppio gioco della sorte, 

Sali Niso ai primi onori , 

Poi co* figli e la consorte 

Preda ai Tartari furori 

Fu a provar quasi vicino 

X/ aspra fame di Ugolino . 

E cbi meno ha meritato 

Sì propizio, o avverso il Fato? 



La metamorfosi , 

Fin da quando era sartore 
Osò Mena l' impostore, 
Persuaso del suo vanto , 
Provocar Mercurio al canto . 
All'ardir dello spregiato 
lSuo rivai , rise l' alato 
Messaggero degli Dei , 
E gliermitol pe' capei , 
Qual ghermisce aquila un pollo, 
E tu l'Iato 1 sino al collo 
D'Acheronte entro lo stagno, 
Mei cavo mutato in ragno. 

Gli elementi di Mena 

Se togli a Mena , ove d' Eroi favella , 
Il turbin, la procella , 
L' arpa d' Oscar , la lupa d' Aldighiero , 
La nebbia , l'aquilon, l'Etna ed i tanti 
Pel Calcdonio ciel spettri vaganti, 
E' come se a Severo 
Togli ove esala i suoi concetti a Clorr 
Zefiri, augei, ruscelli, erbe, ombre e Cori. 

V impostura premiata 
Già del decimo Leone 
Si trovarono alla corte 



L' Ariosto ed un buffone. 
Vi te l'ultimo gran sorte, 
E di allòr fu- coronato . 
Venne in fronte sol baciato 
Il cantnr di Malagigi. 
Che stupirne ? oggi in Parigi 
Hon è cgual forse la scena 
Fra Demonio , ed il Mena ? 
La Menzogna . 
Wè Roma nè Milano 
Né la città di Giano 
In letteraria arena 
Ti disr suffragi eletti . 
Mentisci in dirlo, o Mena. 
Stuol di Pierii insetti 
Peste d' Italia e scorno 
Sol ti ronzava intorno , 
Stuol di saggi non mai, 
E sempre ovunque andrai 
Base de' merti tui 
Eia* l' ignoranza a trai . 

L' Uranguiano . 

Fertil sempre di prodigi 
E' la fiera di Parigi , 
E di mostri Oguor ripiena . 
Ma non vide fuorché in Mena 
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Il portento -unico e strano 
Di un canoro Urangutano. 
Il falso Raziocinio . 

Perchè il pongon tra i primi 
I Tavernieri e i Mirai, 
Ed a genti cui sono 
Le Toscbe grazie ignote , 
Canta in gradito suono, 
Mena ìmpostor* le gote 
Gonna così , che appena 
Men gonfia è ta sua schiena . 
Stolto ! c in cangiar paese 
Àncora ei non apprese , 
Clie oguor pei più malvagi 
Sono i plebei suffragi ? 

Il voto del Vìnci . 

A, esprimer vero il traditor di Cristo 
Nella gran Cena onde illustrò Milano 
Un ceffo e un volto fra i plebei più tristo 
Più lune il Vinci ricercò , ma invano : 
Ben tosto uscito egli saria dì pena, 
Se visto avesse a quell'etade un Mena. 

La Genealogìa . 
Aggirandomi per caso 
Neil' archivio di Parnaso 



Indagai fra quc' secreti 
Le prosapie de' Poeti. 
Ivi in prisca pergamena , 
Crederesti? Io vidi, o Mena, 
Che tu , ad onta del mestiere 
Di sartore e menestriere , 
Sei di razza molto eletta; 
Poiché questa , in linea retta , 
Per fede! cronologia 
Vico da Mursia e da un' Arpia. 

// giudizio di Radamanto. 
Da moli' ombre inteso avendo 
Il severo Radamanto 
Cli' hai visaggio così orrendo , 
E che in sei jr le labbra al canto 
Urli sì , che men feroce 
E' di Cerbero la voce , 
Con giudizio anticipato 
Ti destina , allor che il Fato 
La tua morte avrà prefìsso , 
A. portiere dell' abisso . 

// contravveleno . 

Morso al pie da una 'vipera 
Mena, il momento appresso 
Vide che da lui stesso 
Yelen più tetro uscì , 
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Poiché , gustato appena 

CV ebbe il sangue di Mena ' 

La vipera morì . 

vero involontario . 
Mena dice a suo gran Tanto 
„ Pillila a me costa il mio canto „ . 
Mai non disse un vero eguale : 
Costa appunto ciò che vale . 

L' Edilio . 
Pei minuti piaceri dello spirito 

Sono gli sciocchi in questa bassa valle. 

Dunque, ti prego, non mi far rimproveri, 
• Mena mio caro , dalle grosse spalle , 

Se in sullo stil d' Ovenio , e di Catullo 

Io mi presi di te qualche trastullo. 
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